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ALL’ AUGUSTA 

IMPERIALE MAESTÀ 

. , DI 

CATERINA IL 

IMPERATRICE DI TUTTE LE RUSSIE. 




Il grido delle Vostre virtù, 
delle Vostre imprese , della fe- 
licità , ingrandimento , e col- 
tura , che ha per Voi acqui- 


a i 


sta- 
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stata il vastissimo Vostro Im- 
pero , per ogni dove risuona , e 
va il nome di CATERINA del 
pari co* nomi degli Enrichi, 
de’ Luigi , de’ Leoni , de’ Pie- 
tri, e di quanti altri magna- 
nimi Sovrani meritarono il ti- 
tolo di grandi . Fuvvi , e in 
altra età , e a ? dì nostri chi 
potè compiutamente di quelli 
narrare le lodi ; ma ella è ope- 
ra difficile molto , e di perico- 
lo piena il narrare le Vostre. 
Se men dicessi di tanti illu- 
stri Scrittori, che han tentato 


di celebrarle , anderei lungi 
dall’ intento : se dicessi di 
più, cader potrei nell* adula- 
zione , eh’ è tanto opposta al- 
la sincerità del mio cuore , 
quanto alla grandezza dell’ ani- 
mo Vostro . Dirò solo , che 
io vengo dalla bella Parteno- 
pe alla famosa Pietroburgo , da 
Voi resa fra le piu nobili Città, 
nobilissima , ad offerirvi de ver- 
si , non per altro, se non per- 
chè sono 
Della M. V. I. 

Il piu umile , ma il più sincero ammiratore 
Clemente Filomarino. 
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• , [ L’ i AUTORE 

AI LETTORI 


Ogni vate , e pit’tor pinge se Stesso . 

Buttili; Pochi» 


O che non hanno vcrun merito nè questi - vmi , 

/ , Il . # » •' ì 

or* /<* prima volta , escono alla luce y 'nè 

SI loro -Autord . Ma fe per avventura, .leggendoli 

* t 

taluna . e provandovi alcun poco di diletto ( e 
forse il numero di questi non sarà scarso è giacchi 
il buono die ■ 'pochi si gusta ,, il mediocre x da mol- 
ti , e da moltissimi il cattivo ) desiderasse di ave- 
re qualche notizia di chi li compose , si compiac- 
cia dare una occhiata a questa breve prosa , che 

V 1 ‘ « • • 

li precede . Se io non fono in grado di giudicare 
dirittamente delle mie produzioni , son certo adat- 
to più , che altri mai , a scrivere la mia vita nes- 
suno potendo meglio di me saperla , e nessuno forse 
scriverla con più verità . 

Nell' -Aprile del 1755. in Napoli sulla cima 

di 
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di quella ridente collina , che degradando verso il 
mare forma il bel lido della non men celebre , che 
deliziosa Mergellina , io nacqui poco lungi da un 
ritiro dì solitarj , che fe ad altri di simil fatta 
è inferiore per antichità , e per ricchezze , tutti , 
cred' io , li supera per amenità di sito (l). 

Fu mio Padre un uomo onestissimo , distinto 
dal cognome Filomarino , ed ancor maggiormente 
dalle proprie virtù . Non posso nominarlo senza 
versar delle lagrime per essermi di £‘à stato ra- 
pito da colei , che fura 

Prima i migliori , e lascia sfare i rei ; 
e crudelmente rapito in età ancor fresca . 

E mia Madre Romana della famiglia Rospi- 
gliosi . Ella è dessa , che forma il primo oggetto 
delle mie premute , e della mia felicità . Debbo a 
lei principalmente l' essere stato educato in Roma 
nel Collegio Nazareno dall'età di ,anni jJ. fino agli 
anni j8. con aver ivi terminato l'intero corso degli 
studj . 

( .Vivo da allora m poi nella mia patria : 

< . fittà 

» ** "* 4 ** * •« 

■s'(r) Luogo datto il Petraro nelle vicinanze della deliziosa 
Ctrtoìa di S. Martino, 
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città delle pile belle di Europa per ridente situazio- 
ne , t la più lieta d' Italia per abbondanza di 
popolo , per ricchezza , per lusso, l'ivo a me stes- 
so .* vivo libero e e lavo Jelicc . sfatico de' miei 
parenti , sono amato da loro . Non ho cariche ; uà 
bramo di averle . Una moltiplicità di doveri , che 
debbono il più delle volte trascurarsi con danno 
de 1 nostri simili , non forata certamente la felicità 
di un anima ben fatta , alla quale se riuscirà di 
tutti adempirli dovrà di continuo veder limitata la 
propria libertà , che è del viver felice fondamen- 
to e sostanza . Giunto al trentefimo anno dell 1 età 
mia in ottima salute amo ugualmente la villa , che la 
città , e nell'ima ) e nell'altra passo lietissimi i giorni. 

Non job ricco ; ma nemmen povero . Solo per 
non trovarmi nella dolorosa situazione di negar tal- 
volta soccorso a qualche infelice mendico , o forse per 
il desiderio , a tutti gli uomini comune , di aver 
di più , procuro di migliorare alcun poco le mi» 
entrate con piccole industrie di agricoltura , e di 
commercio . Si estendono a questo i miei desiderj , 
ed è ben facile di soddisfarli . 

Coltivo delle amicizie non persuadendomi , che 
vadan congiunte misantropia , e felicità per chi sene» 

br» 
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bra creato ed organizsato P er vivere in società . 

V articolo Amore, che dovrebb' essere il primo 
ed il più interessante nella vita di un poeta , di 
un poeta giovine , di un poeta Italiano , fommini- 
stra a me ben poca materia . Dopo le tante Ma- 
donne Laure formate tutte da una medesima • stam- 
pa , per nostra disgrafia non anche rotta , e for- 
mate unicamente per la mania , che da più secoli 
regna fra i nostri Poeti di passare per Petrar- 
cheschi , sembrami a tale stato ridotto SU di ciò 
il credito poetico della nostra nazione, che poco T 
anzi nulla sani creduto checche ne scrivessi e 
fono anche certo , che non sarò dai più creduto 
dicendo , che fin oggi non sono stato innamorato . 
Meriterò forse presso loco un poco più di fede , 
assicurandoli colla filosofica mia sincerità , che se 
non lo sono stato fin oggi , non posso rispondere 
dell ’ avvenire , parendomi quanto bella , altrettanta 
piene di verità , o dettata , per dir meglio , dalla 
verità iftessa la laconica iscrizione da uno de’ più 
eleganti moderni scrittori Francesi destinata per la 
statua di %Amore : 

Qui que tu sois , voici ton maitre: 

Il T est , le fut , ou le doit etre . 



uff ilo le lettere , c sopratutto la bella poesia . 
Un poema epico in più canti sulle imprese di -An- 
ni baie in Italia mi tiene da più anni occupato; ed 
acciò non possa di me a ragion dirsi 
Non meritò di nascere 
• Chi vive sol per se , 

fono da qualche tempo anche occupato a trasportar * 
nella nativa nostra favella l' utile , interessante , ed 
istruttiva introduzione alla storia generale , e politica 
dell' univerfo • opera in più tomi ilei celebre Puffen - 
dorf , e terminatane la versione sono nel proposito 
di pubblicarla colla giunta delle necessarie geografi* 
che nozioni a vantaggio della Italiana gioventù . 

Consuma questa degli anni molti nelle scuole 
per conoscere la storia degli Egizi > eie Greci, e dell 
antica Roma , e non impacciasi punto delta origine , 
e delle rivoluzioni di tanti popoli di data meno an- 
tica , nè dello stato presente , e degl' interessi delle 
nazioni , e de' fovrani , e quel , che è ancor peggio 
nulla sa per lo più della storia patria . Ciò appun- 
to si apprende con precisione , con chiarezza , e con 
verità dal dotto originale , che ho prefo a tradurre . 

Se potrò condurre a fine gl' incominciati lavori 
a seconda de' miei voti , mi rendili forse più utile 
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ai miei concittadini , e all' Italia di coloro, che ven- 
dendo per /’ intero corso di loro vita a pretto mol- 
to discreto la bella libertà , che non ha prezgo , so- 
no a carico della società in tempo di pace ( se pure 
quei pochi si tolgano alla di lei sicurezza necessa • 
rj ) ed uccidono francamente in tempo di guerra cen- 
tinaia di uomini , che non li cffcsero,-o per dir me- 
glio di schiavi loro simili : più utile di coloro , che 
assolati sotto lo stendardo della discordia colla pen- 
na combattono , e con vecchi documenti alla mano im- 
poverendo , e il cliente , e il nemico per arricchire 
se stejji • più finalmente utile di coloro , che o lan- 
guiscono nelle immense sale dei Re gl’ interi giorni 
chiosi , o vi si aggirano vivamente agitati da mor- 
dacissime cure , rendendosi ora /’ oggetto della pub- 
blica invidia , ed ora delta pubblica compassione : 
che vai quanto dire , più utile di una buona parte 
degli uomini . 

So bene che l’ intrepido guerriero , il cortigiano 
ambizioso, il garrulo forense non si farà ad appro- 
vare questo semplicissimo genere di vita , che placida- 
mente io conduco . Trovi pur egli la desiderata tran- 
quillità tra il fumo, ed il sangue delle battaglie , 
tra il seducente j ma fallace splendor della corte , 

e fra 



Il 

e fra i molti pii ci intrighi del clamoroso foro . Io gliel' 
auguro; ma non so invidiarlo ; nè so astenermi dal 
dirgli col maggiore dei lirici latini , col cantore 
di Mecenate e di Augusto , coll' immaginoso Poeta , 
che molte ore della mia vita fa passarmi piene di 
maraviglia , e di diletto 

Vive , vale : si quid novisti rectius istis, 
Candidus imperti, si non, his utere mecum. 

Hor. Ep. VI- 

Permettete , amici, o nemici Lettori, che voi sia- 
te , che dopo aver terminata la sincerissima descri- 
zione della mia vita di sei lustri , vi dia colla sin- 
cerità medesima una preghiera . E' questo il primo 
saggio di poesie infieme unite , che al pubblico io 
presento . Pregavi, se pure tali poetiche inedie merite- 
ranno la vostra riflessione , di notare , leggendole 
con severità da Aristarco , tutto ciò , che vi ritrove- 
rete di riprensibile , e vi assicuro , che non potrete 
farmi cosa più grata , quanto di avvertirmene : acciò 
venendomi in appresso lo strano desiderio negli ferii- 
tori inestinguibile , di riprodurle , mercè i vostri av- 
vertimenti escano dai torchi ineleganti meno , e me- 
no scorrette'. Il fatto vi proverà se questi miei sen- 
timenti siano dalla verità prodotti. State sani. 

SO- 
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7 Fatti piti ttlebri della vita di *4nnib*l; 


SONETTO PROEMIALE. 

O vergin Ciio , o dell’ Aonio coro 

Diva , onde van gli eroi celebri , e conti r 
Siediti or meco a piè di verde alloro 
Premio , e corona alle guerriere fronti . 

Deh il poetico stil rendi sonoro; 

Deh mi schiudi le ascrce liriche fonti. 

Di lui cantar vogP io sul plettro d’ oro , 
Che primo soperò gli Alpini monti ; 

Di lui , che se da Amor vinto non era , 

Sul Campidoglio avria vittoriofo 
Inalberata 1’ emula bandiera ; 

Ed il nome Roman , che alto fi onora , 
Negletto fora ; nè cosi famofo 
Il Latino valor ite andrebbe ancora . 



Il Giuramento di Annibale • 


Stesa al fumante aitar 1* ultrice mano 
Calilo il sen di vendetta , e di ardimento 
Il bellicofo giovine Affricano 
Già proferiva il fiero giuramento. 

Tremar fu visto allora il suol Romano 
Ed il furore , e il marzial Spavento 
Nel chiuso tempio del bifronte Giano 
Parver più truci in quel fatai momento 

Bellona avvinse il fervido destriero 
Al ferreo carro portator di guerra , 

E Marte si adattò l’asta, e il cimiero. 

L’ orbe si scosse : mormorar gli abissi 
E dei Punici Eroi che andar sotterra 
Tutto lo stuolo allor fremere udissi. 



Annibale fulle \Alpi . 


ia' di Aivnibale avea'Ia man sdegnosa 
Ministra dell’antico giuramento . 

Le patrie insegne dispiegate al vento - 
Sopra la superata alpe nevosa \ 


Quando per 1’ immortale òpra famosa il | 
Dal pian Natura con il guardo intento 
Mirò sul monte , e piena di spavento 
Immobilmente si arrestò , pensosa . .1 

Intimorito allor volò Quirino f ' ' ■ 

D’ Eternità rapidamente al soglio 
A consultar 1’ Italico destino • 


Indi fur viste errar scevre di orgoglio - 1 
L’Ombre dei prischi eroi del suol Latino 
Intorno ai freddi busti in Campidoglio . 



vi inalbale a fronte dell ’ esercito Romano , 


A rsb il truce Affricati di rabbia in volto 
Allor , che vide la Romana gente , 

E nel sangue senti ferver repente 
Tutto l’odio paterno in seno accolto. 

Indi si tolse la visiera , e volto 
All’inimico stuol, girò 1’ ardente 
Sguardo all’ intorno , e disperatamente 
Là si scagliò , dove il mirò più folto . 

Allor dal monte opposto il Roman Fato 
Vedendo 1’ imminente alta rovina 
Impallidissi, e ne fremè sdegnato* 

E a lei , che sul Tarpeo sedea regina ' ' 

In fronte vacillò 1’ elmo dorato 
Per tetro orror di servitù vicina . 


• -©rgitizeé-by- 



La battaglia di Canni . 


S E l a patria , Annibìl disse, e dei figli 
L’amor non vi rattenr.e, o invitte schiere; 
Se feste fra ben nuovi aspri perigli 
Ceder pur 1’ alpe ali’ Affrican potere; 

Or duop’è che maggior lena ripigli 
Il valor vostro : Ecco lì ardite , e fere 
L’ aquile ostili con armati artigli : 

Cadan vinte da voi, cadan le altere. 

Tacque , e di Canne sull’ aperto piano 
Fra i gridi , e i nembi della polve mossa 
Oh quanto si versò sangue Romano! 

E oh quanto di Cartago il nome crebbe ! 

Si : Roma per feconda ugual percofla 
Ancor poco a cader tardato avrebbe ;■ - J 



■ ' intubale in Capua , 
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JLrf usato velo ai divin’ occhi tolto 

Quel Dio , che ha su gli Dei poter sovrano. 
In carro trionfai tra popol folto 
Nel ridente vegg’ io suolo Campano. 

Avvinto al carro , e fra catene avvolto 
Move l’invitto ognor duce Affricano. i 
Da lungi il siegue sorridendo in volto 
Il vacillante in pria Destin Romano. 

L’ elmo superbamente , e la lorica 

Calca il Nume, e Tacciar, ch’alto terrore 
All’ emula portò città nemica. 

Gira altero sul vinto il vincitore 

Il minaccioso ciglio , e par che dica ; 

Cosi trionfa de’ guerrieri Amore. / 
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* Annibale richiamato in Cartagine 
abbandona l'Italia. 


S cosso T orror del più mortale affanno 
Ti allegra pur , Roma aborrita : hai vinto. 
Ecco che Annibai fuor d’ Italia è spinto 
Da negra invidia , e da destin tiranno . 

Si : parto : è ver • ma di rovina , c danno 
Piena 1’ Italia , ed ogni fiume tinto 
Di sangue , e quasi il Latin nome estinto 
Qual io qui fui ai pofleri diranno ■ 

E tu nel tuo penfìer , Roma , volgendo 
L’ alta strage de’ tuoi , l’ alto valore 
Di mie schiere, e il giurato odio tremendo, 

Se godi in tal per te fausto momento , 

Tutto no , non deporre il tuo terrore. 

Che il nemico AnnibM non è ancor spento. 


*> 2. 


La morte di -Annibale . 


G JA ‘ il fiero Duce avea nel sen versato 
Il nero tosco dalla gemma tolto , 

E già sentendo intorno al crine incolto 
Strisciar di morte il crudo braccio armato , 


Gettò l’acciar tolto dal manco lato, 

E la visiera dal terribil volto, 

Poi con il bieco sguardo al cicl rivolto, 
La man si morse , indi gridò sdegnato : 


Ir 


Se non poss’ io , colpa d’ istabil sorte , 
Fiaccar l’orgoglio del Romano atroce , 
Chi può vietarmi di morir da forte ? 


Tacque, e al cessar de'la tremante voce 
Spirò repente dalle labbra smorte 
La non placabil anima feroce • 

Re- 


» * 





Recitato in Roma in una pubblica adunanza 
dagli arcadi tenuta nel bosco Parrasio 
in lode de' S ignori Cardinali . 

M entre apparia nel ciel del dì foriera 
L’ agilissima madre de’ colori , 

A contesa gentil vennero i fiori 
Del primo onor fra l’ odorata schiera . 

Tutti drizzar più dell’usato altera 
L’umida fronte a’ mattutini a’bori 
Spargendo a gara i più soavi odori , 

Che schiude dal suo grembo primavera. 

Orgogliosetta allor spuntò la rosa , 

E rivolta allo stuolo emulatore 
Vieppiù le fòglie imporporò sdegnofa ; 

E quindi i fior si rimembrar , che il manto 
Vi ornate, o sacri Eroi, del" suo colore ; 

Nè più osar di negarle il primo 1 vanto . 

4 4 In 
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In morte del Signor D. Nicolò Jomelli c Zebre 
Macjlro di Cappella Napoletano fra gli 
arcadi lAnjione Elenchile . 

Itene in scn del Cretico Oceano 
Fole del mensogner popolo Achèo . 

No: non è ver, che l’armonia poteo 
L’infausto edificar muro Tebano . 

Nè potè cinto ancor del frale umano 
Col grato suon l’ innamorato Orfeo 
Scendere al muto regno Acherontco , 

E placar Tavernai Rege inumano* 

Che or del nuovo Anfione all’ armonia 
Il ferro struggitor la cruda Parca 
Sopra il fuso fatai sospeso avria . 

Ma oimè ! pel guado, che non ha ritorno, 
Ei già varcò su ferruginea barca j 
Ahi cruda morte! ahi lagrime voi giorno! 

Jl Ciò • 




Clori che troppo s' insuperbisce per il stur 
vivo coloriti . 


^/Ikntre già il dì si avvicinava a sera 
Presso fuggevol rio sfavasi Clori 
Nell’ acque a contemplar sua immago altera 
E oh quanti intorno avea piccioli Amori! 

Ma al crescer della notte umida , e nera 
Clori vedendo i vaghi suoi colori 
Mancar al volto, e la beltà primiera. 
Pianse, e irata dal crin si svelse i fiori. 

Gridò Fileno allor dall’altra riva : 

Impara, che a tue gote, al crin, ai rai 
Dalla luce il color , Clori , deriva • 

E in pensar che non è tutto tuo vanto 
Quella beltade , onde sì altera vai , 

Deh cessa alfin d’ insuperbir cotanto . 
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Per un regalo fatto all' ^ Tutore dal Signor D. 
xAscanto Filomarino suo fratello, mentre era 
prossimo a toglier moglie , di una tabacchie- 
ra , sopra di cui •vedovasi dimore legato 
innanzi ad un Giudice , ed una donna , che 
lo accusava di averle ferito il petto . 


e nudo in ferrei lacci stretto 
Vindice mano il crudo Amor tenea : 

Stava supplice in atto il pargoletto • 

Ma pur 1’ usato orgoglio in volto avea . 

In negro ammanto, e minaccioso aspetto 
Nel tribunal il Giudice sedea,. 

Mi ha tolto il core , e lacerato il petto 
Questo mostro crudel , Fille dicea. 

Che rispondi all’accusa, o infido acciaro,. 
Disse il Giudice a Amor? rendile il core, 
Non 1’ ho , rispose il garzoncello altero • 

Ch’ella stessa donollo af suo pastore. 

Si arrossì Fille: Amor diceva il veto, 

E la sentenza fu : si sciolga Amore.. 


Per 
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Per 1' istesso /oggetto ti allude alle cognizioni , 
che ha il Signor D. ^As cauto Filomarino 
nelle materie elettriche . 

J' u sciolto Amor , e nella selva Idea ’ 

Corse alla madre , e le narrò il periglio , 

Che allor passato infra i mortali avea , 

E un largo pianto gli piovea dal ciglio . 

Lafcia gli strali r disse Citerea* > ‘ ' 0 ’ ^ 

Armi troi/ar men perigliose , 0 ‘ figìió',' 

Potrai nella città Partenopea. 

Tacque f e veloce Amor segui ‘il ‘consiglio. 

Volò al tuo albergo, o ‘A Scanio , e a mille a miAe 
Vide da vitrea rota in giro mossa 
Scoppiar le preste elettriche scintille. 

Lieto si armò di si bel foco Amore, - 
E per te a un tratto con soave scossa 
Elettrizzò della tua sposa il core . 

La 




La Grotta dì Politolo. 
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er me surser dal suol marmoree mura , 
Disse un dì l’ immortai Genio Latino * 

Per me alzò il regio capo al ciel vicino 
L’alma città, ch’ebbi dal fato in cura. 

E soffrirò che balza alpestre , e dura 
Nieghi commodo varco al pellegrino ? 

S’apra in seno del monte ampio cammino, 
E al Romano poter ceda Natura . 

Tacque l’ augusto Genio , c in un baleno 
Sicuro calle il passeggia- Cumano 
Mirò del monte nell’ aperto seno. 

Natura allor , che ne frernea sul piano , 

Gridò sdegnosa : ecco son vinta appieno: 
Tanta è la forza, ed il poter Romano . 

In 
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Iti morii dell'augustissima Imperatrice Regina 
Maria Teresa d' >Aititria . 


Odimi , Europa . Ecco l’ orribil ora 
In cui di lutto coprirà la terra 
Mia forte man , che i miglior fura , e ognora 
Con colpo ugual sudditi , e regi atterra . 

Donna Augusta cadrà , che l’ Istro onora. , 

E ogni rara virtude in petto serra- 
Donna Reai , che il mondo tutto adora 
Illustre in pace , e paventata in guerra . 

Morte , che sempre è al comun danno intenta, 
SI dice altera • ed ahi già vola in traccia 
Dell’Austriaca Teresa, e il colpo avventa! 


Europa pianse alla fatai minaccia ; 

Ma allor , che vide la gran Donna spenta , 
Si strappò il crine, e si velò la faccia. 


Per 
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Per /’ asciugamento delie Paludi Pontine , che 
felicemente si prosiegue sotto gli auspicj 
del Regnante Sommo Pontefice 
Pio Sesto. 

J^osteri , qui, dove di bionda spica • 
Fecondo suol ricco tesoro serba , 

Fu rea palude all’ arator nemica 
Di danni , e morte oimè ! cagione acerba . 

Qui , dove s’ apre nella valle aprica 

Vasto sentier sgombro di sassi, C d’erba, 
Coprian putrido limo alga ed ortica 
Dell’Appia via la maestà superba. 

Qui , dove errando van gregge e pastori, 

E divide ampio fiume immenso piano, 

Fur cupi boschi , ed innaccessi orrori . 

Cosi alle tarde etadi , e al mondo intero 
L’ opre addita , o gran Pio, della tua mano 
La Gloria augusta del Romano impero. 


In 


•» 
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In morte di D. Livia Darla Principessa della 
Roccella. 


Onde la vaga donna al mondo nacque. 
Che or me lasciando volò in grembo a Dio? 
Nel mondo no - ma in ciel nacque, cred’io, 
£ tanto al ciel questa bell’ opra piacque , 

Che visse pochi lustri , indi si tacque 
Per ritornar lassò , donde partio . 

Livia , deh là teco ritieni il mio 
Povero cor, che quasi estinto giacque. 

Così il consorte , e a lui la donna pia : 

Caro , meco sarai ; ma del prefisso 
Cammin di vita ancor molto ti resta. 

Dell’ ultima partita è a ciascun fisso 
Il dì : per me così bell’ ora è questa . 

Al sen lo strinse, e lo lasciò per via . 



Per Fi stessa. 


^^)mbra cara di Livia , Ombra , che vai 
Qui forse errando, odi il fu .lei consorte. 
Nel dì , che d’imeneo l’ auree ritorte 
Ci unir , due mirti io di mia man piantai. 

Crescan sì lieti mirti, indi gridai. 

Finché uniti ci serbi amica torte; 

Ma oimé dacché ti tolse invida morte 
Quei lieti mirti inaridir mirai. 

Or due cipressi piantar vo , che questa 
Di pallid’ ombra utl dì ricopriranno 
In cui giaci , idol mio, tomba funesta. 

Ed ahi ! se i mirti sacri al nostro amore 
Presto languir, queste qui ognor staranno 
Piante, che sacre sono al mio dolore. 


Per 
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Per P utessa . • 
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(jiuNTX) li, dove il cener muto , e 1’ ossa 
Di Livia inchiude squallido ricetto, 

Pianse il consorte , c si senti còmmqssa 
Dal più vivo dolor l’ alma nel petto j 

Deh fia , poi 1 disse , che mirar io pòssa- 
Quel caro .avanio , e noi* mi sia disdetto 
La grave sepolcral pietra rimossa 
Baciar di Livia il cenere diletto* • 

Amor , che assiso a fianco. a lui piangea., ? 
Vinto dal suo dolor , dai pfieghi suoiA 
La. taciturna tomL» aprir volea . i ; 

Morte , che sfava al freddo marmo; accanto, r 
Deh fuggi ,o Amor, gridò ^ se .pur noi\vuoi 
Accrescer la-unia gloria -j. ed. il’] tuo pianto . 



34 


Per la tpetli^ione navate della Spagna 
contro *4 ìgiert nel 1783. 


P 

JL armi veder ben cento navi Iberc 
Ingombrar tutta la marina bruna , 

E il voi fermar su quelle prore altere 
La. sempre incerta militai’ Fortuna . 

Veggo Vittoria, che le varie schiere 
Amica guida , e nuovi allori aduna , 

E sopra ri lido osti! parmi vedere 
Timida vacillar P Odrisia luna. 

Le afflitte madri , e le' cfofonti fpose 
Piangon sulla forai strage vicina , 

E ai temp; corrono pensose . 

L* arabo Fato per mortai paura 

Trema . . » Che piu i‘ Fra 1 ’ ultima rovina 
Veggo fumar le diroccate mura . 


La 
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La morte ti! Cesare . 




Ir* reme , vacilla, d’orror gela , e volto 
Cesare per mirar la man , che spinto 
Ha contro lui V acciar, d’armi, e da folto 
Armato stuol si vede intorno cinto: 

O Bruto , o figlio i al feritor rivolto 
Dice: ma quello col pugnai già tinto 
Spietatamente alterna i colpi , e avvolto 
In largo sangue il fa cadere estinto. 

Piangon di pace i Genj , ed il feroce 
Marte sulla Tarpea rupe vicina 
Mesto si mira per lo scempio atroce « 

E s’ ode sol la libertà Latina 

D’ ognintorno gridar con lieta voce : 

Roma serva non più, Roma è regina. 

( x SO- 
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L' insolita luce comparsa iti cielo nella notte 
del S. Natale . 


on gii quella son’ io , che in ciel sovente 
Pinta sull’arco ruggiadoso appare 
Dopo il muggir del procelloso mare , 

E lo spesso fischiar d’ austro fremente : 

Nè mostro già l’ immago mia ridente 
Se discopre talor raggio solare 
Da indagator cristal triangolare 
Il settemplice suo chiarore ardente 

De’ portenti d’iddio nunzia festosa 
Solo dispiego le dorate piume 
In còsi fausta notte avventurosa. 

Disse , e sopra 1’ umil cuna del Nume 
Stese la luce i vanni ossequiosa, 

E in ciel riverberò l’aureo suo lume. 
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Per 1' immacolato concepimento di Maria . 


Signor, deh fa, eh’ io non ti preghi invano. 
So ben , che l’ uomo è reo- ma è pur tuo figlio. 
Soccorri ornai là nel terrestre esiglio 
La più bell’opra, che formò tua mano. 

Più 1’ afflitto non sia genere umano 
Preda dell’ infernal nemico artiplio. 

U 

Cosi supplice in atto , umida il ciglio 
Dicea Pietadc al Regnator fovrano . 

Iddio , che pura già nell’ alta mente 
Concetta avea l’alma del ciel Regina, 
Fausto sorrise alla preghiera ardente. 

£ lampeggiar dalla magion divina 
Vide la serva umanità dolente 
Nunzio splendor di libertà vicina . 


Per 



Per la morte del Redentore . 


onestissimo orror piìi che notturno 
Aggravò de’ mortali le palpebre: 

Il ciel coprirò squallide tenebre : 

S’eclissò tutto il luminar diurno. 

Sconvolti i fissi, e gli astri erranti fumo: 
Urtaro il suol scosse violenti , e crebre : 
Spalancossi ogni cupa urna funebre 
Al popolo de’ morti taciturno . 

Ed ecco ogni uoni , che dell’ aperta tomba , 
Scosso 1* eterno ferreo sonno , uscio , 

Già crede di ascoltar l’ultima tromba 

Ma sol ode dei tuoni il mormorio , 

Ed una mesta voce, che rimbomba: 
Piangete: oimè ! quel , che là spira, è un Dio. 



/ Novìflìmi. 
Morte . 


^/Tirate intorno a quelle membra algent 
Distese in sul feral lurido letto 
Qual mai serban di morte orrido aspetto 
Cento d’atro color faci squallori ti . 

Morte spiegando vincitrici a’ venti 
Le brune insegne nel lugubre tetto 
Chiama dall’ infernal muto ricetto 
Il pallido dolore, *d i lamenti: 

E a noi fa cenno , che conviene a tutti 
Restarsi un dì per non far più ritorno 
D’ eternità dentro gl’ immensi flutti . 

E con il brando di rotar mai stanco 
Non lungi addita l’infallibil giorno; 

Ahi rimembranaa per timore imbianco. 1 
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Il Giudìzio finale • 


(jTjunto è 1’ «tremo giorno: ecco sepolto 
Parmi , che il mondo tutto si consume 
Nell’ ampie fiamme, e al lor funesto lume 
L’Angelo ahi veggo, e il fatai suono ascolto! 

Ecco già siede a giudicar rivolto 
L’ umana gente l’oltraggiato Nume, 

£ sbigottiti colle aurate piume 
Gli stessi Cherubin copronsi il volto . 

E già l’eìetto stuol su vanni ardenti 

Candido poggia al cielo , e piomba intanto 
L’ empia turba nei stagni atri bollenti . 

Iddio sen riede allo stellato scanno, 

E fa scolpire al suo grati trono accanto 
Gli alti decreti , che in eterno stanno. 
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V Inferno . 


(^4 erto son queste le ferrate porte , 

Che rinserran le turbe disperate . 

Scolto in esse vegg’ io per man di Morte : 
„ Uscite di speranza , o voi , eh’ entrate . 

Sento il cupo fragor de le ritorte . , 

Veggo i Demoni ignudi di pietate , 
Intorno a l’ alme entro gli abissi assorte 
Sferze rotar d’orride serpi armate: 

E gemer’ odo entro le fiamme ultrici 
Alto mugghiando con 1’ eterne voci j 
La caterva de 1’ anime infelici ; 

E non pavento in rimirar 1’ oscura 

Prigione , e il peso di mie colpe atroci , 
Peso fatai , che dopo morte dura ? 


Il 
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Il Par Mei ìso . 
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Oltrepassai già la metà del cielo ; 

Ecco l’ingresso de l’eterno Empirò. 
Giacente al liminar Morte rimiro • 

Sopra gli avanzi de l’ infranto telo • 

Ma già vien tolto al mortai’ occhio il velo • 
La celeste magion gli Angeli aprirò, 

In cui si spazia Eternitate in giro : 

• M’ odi , o mortale : arcane cose io svelo . 

S’ erge nel mezzo l’ ingemmato trono 
Su l’ale ai Cherubin • nè più vegg’io 
Sotto di lui rotar tempesta , e tuono . 

E gridar sento : in tutto il lume mio 
Or qui mi manifeflo, e son chi sono: 
Mortai prostrati al suol : chi parla è Dio. 

Tutti 
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Tutti quattri i Notissimi . 

Di Eterniate un dì tacitamente 
Le arcane idee nel mio pensier volgendo, 
Vidi da un lato il crudo acciar tremendo 
Rotar la Morte con la man possente . 

Vidi assiso da 1 altro un Dio fremente, 

Di ferrea tromba al loco squillo orrendo, 
Giudicar l’universa alto scotendo 
Saette ultrici inesorabilmente . 

Quinci dischiuso il ciel splendei più vago. 
Ma quindi rosseggiar mirai dal fondo 
De i ciechi abissi la fatai vorngo. 

lEd intanto, che fan l’uomo , ed il mondo? 
Trema 1’ un , 1’ altro cade : ahi tetra immago! 
Ahi cruda visioni dove mi ascondo? 


Le 
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Le Viole per due nobili Monache . 
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Ecco un eestin di pallide viole 
Lucide ancor per le celesti brine, 

E nate allo spuntar del nuovo sole 
In sea di solitarie erme colline ♦ 

Io star le vidi romitelle, e sole 
Chiuse in un cespo di pungenti spine 
Dove ninfa , o pastor mai gir non suole 
Sdegnose di adornar profano crine . 

Novello Spose del Divino Amore , 

Per voi fur tolte al lor materno stelo 1 
Che ben degno è' di Voi simile fiore . 

Di questo s’orna la Modestia il velo. 

Di questo è all’Umiltà grato il colore , 
Maria di questo si corona in cielo . 



4 8 

Vestendo in Napoli l' abito religioso quattro 
Signore Toscane . 


^^|[entre del di volgean 1* ore primiere 
Quattro rose vid’ io d’ argentea brina 
Tutte cosparse all’aura mattutina 
Sopra un colle Toscan schiudersi altere. 

Poi , qual d’ augei turbe rapaci , e nere , 

Corser mille pastori alla collina , 

E già per far dei vaghi fior rapina 
Stendean l’ingorda, man Pavide schiere j 

Ma il Divo Amor , che sulle rose fisse 
Le fervide tenea ciglia immortali , 

Pria, che toccarle il profan stuolo ardisse , 

Dal del su quelle si vibrò coll’ ali, 

Dal suol le svelse , in alto alzolle , e disse: 
Quelle non son per voi , folli mortali . 


Pro • 
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Professando le Medesime . 


Xo vidi, io vidi il Divo Amor, che pose 
Allo spirar dell’ aure mattutine 
Quattro ben care al' ciel vergini rose 
Già volge un anno in quell’ erme colline» 

Con folta siepe, che sua man compose 
Di duri sterpi , e di pungenti spine , 

Ecco or le rende a profan occhio ascose , 
Indi le ingemma di celesti brine. 

Ognor di purità soave odore 

Spargete, o elette rose, e l’aspro gelo 
Non mai vi offenda, o il troppo vivo ardore 

E liete rosseggiate in su lo stelo 

Finché dopo molt’anni il Santo Amore 
Seco vi tragga, e vi traspianti in cielo. 
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Il Temp » a Fi II e,* I 

• • • n t’.t\ 

0« , che in mare incontrasi ~j 
Con piu yolubil’onda .V 

Nè mai . si arresta immobile 
Sulla percossa spopda ,r ’ i ; /J. 

Del tempo , o Fille , è immagine i 
Del tempo» che si affretta, £ 

Su vanni infaticabili j ; . 

Nè un solo istante aspetta . 

Invan tu porgi a' Venere , 

Le candide colombe :1 _ - .Vi 
A Fiuto invan sagrifichi s :/ 

Le inutili Ecatombe !-Xl 

Non lusingarti, o Fillide,!* I 

Tutto il tuo bello esterno, o 7 

; i : 4 3 :xf 11 

* Per Fille vuoisi intendere S. E. la Signora D # 
Teresa Arezzo Duchessa di S. Clemente , giovine Da- 
ma , piena di grazia , di cortesia , di talento , e di co- 
gnizioni . Quanto è mai piacevole , ma quanto è mai 
raro per un poeta render pubblici omaggi alla virtù , 
ali’ amicizia ! 
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Il crine , il volto amabile 
Ah non sperare eterno . 

Credi a’ miei versi , o nobile 
Vaghissima fanciulla , 

Un sol momento separa 
Dall’esistenza il nulla. 

Eterni son dell’ anima 

Solo i bei pregi y o Fille, 

E spandon :d’ immutabile 
Divinità scintille. 

Dei Dittatori , e Consoli 
Polve è l’invitta manoto 
Vive il valor del Console, 
Del Dittator Romano . 

Dov’è, dov’è Numanzia, 

Ve «>n Troja , e Cartago, 
Del nostro fragil essere 
Ben istruttiva immago ? 

.) * . «).' «1 «I • ' t , * .. ; 



Caddero , e intorno scorgovi, i 
Dimenticanza brOoa , » 3 T 

Che nebbia impenetrabile » 
Coll’ atra man vi aduna . 

Vola il nocchiero intrepido 
Fino all’ Eoe maremme 
■A depredar con l’avida 
Man le pregiate gemme: 

Entro cristallo lucido, hi» : ' 
Che jua beltà consiglia, 

Clori contempla immobile 1 
La gota sua vermiglia 

Impallidisce il querulo 

Vecchio a dovizie intorno , 1 
I giorni intanto volano 
Nè fan mai più ritorno . Vi 

Onda , che in mare incontrasi 
Con più volubil’ onda , 

Nè mai si arresta immobile 
Sulla percossa sponda 
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Del tempo, o Fille, è immagine, 
Del tempo , che si affretta 
Su vanni infaticabili , 

Nè un solo istante aspetta . 

Nell’ ora memorabile , 

Che il nulla far fecondo 
Volle il gran Nume , e sorgere 
Ne fece a un cenno il mondo, 

E volle del suo essere 
Far parte in un momento 
Con ammirabil ordine 
A cento mondi , e cento , 

Quando sua mente provvida 
Creò gli astri lucenti , 

E cogli esatti circoli 
De’ lor rivolgimenti 

Il nostro corto vivere 
Di misurar le piacque , 

Allora , o Fille , credimi , 
Allora il tempo nacque; 



Allor dal seno immobile 
D’ Eternità lanciato 
Entro il capace spazio , 

Ve il mondo fu locato , 

A fuggir prese, e rapido 
Coi distruttori vanni 
Cominciò seco a traggere 
I giorni , i mesi , e gli anni 

Giammai si stanca, e affrettasi 
Ve un lucido baleno 
Vede da lungi splendere 
Di Eternitate in seno. 

Ma non potrà mai giugnervi, 
Se pria la terra intorno 
Divelta dai suoi cardini 
Non faccia al Caos ritorno . 

Ab! perchè , Fille, or pallida 
Io veggo farti in volto ? 
Qual mai timore insolito 
Hai nella mente accolto ? 



Alla virtute o Fillide , 

Sacra le rapii’ ore , 

Ed il timor inutile 
Scaccia dal puro core. 

Di che temer? Sei savia? 

Non paventar che cada 
Su te di morte squallida 
La struggitele apada.j ' _ i 

Che sciolta che fia 1’ anima i 
Dal frale , a cui si attenne , 

Dal suol si vedrà sorgere 
Sopra fuggenti penne . 

In gelid’ urna funebre 

Cadrà la spoglia impura • 

Non resteran tue nobili 
Virtudi in tomba oscura. 

Scaccia ogni tema, o Fillide » 
Dall- agi fatalmente ; 

Ma rammentar deh piacciati , 
E rammentar sovente : 



sp 


Ch’ onda , che in mare incontrasi 
Con più volubil’ onda , 

Nè mai si arresta immobile 
Sulla percossa sponda , 

Chiara è del Tempo immagine, 

’ Del tempo, che si affretta 
Su vanni infaticabili , 

Nè un solo istante aspetta • 


LA 
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La Rofa della Citta, 


In quelli squallidi 

Al cener bruno 
Dì sacri , c al pallido 
Scarno digiuno 
Sol prova il core 
Sensi d’ orrore . 

Vicino or strisciami ** 

L’ acciar di Morte , 

Veggo or de 1’ Èrebo 
Schiuse le porte , 

Ed or 1’ estremo 
Giudizio, e tremo. 

De i 

* Fu la prima volta piantata in Rtnna , Si vegga 
che ne dice il Ferrari , Basta osservare che questo fiore 
in un sol giorno vanta Colori diversi /’ un dopo P altro , 
e tolto bianco dalla pianta , prima di sera si mira vi- 
vamente porporino . 

** Si allude ad alcuni sonetti sopra i Novissimi col- 
la traduzione in verso sciolto del Poema sul Giudizio 
Finale de I celebre Od nardo Young , che fu composta dal- 
l'Autore contemporaneamente alla presente canzonetta. 
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Dei pcnsier rapidi 
Con 1’ ali pronte , 

Poggio or del Golgota v 

Oimè sul monte! 

Perfida schiera ! 'v 

Sionne fiera! 

Ahi Iagrimevole 
Vista dolente! •' 

La pingc all’anima 
L’ accesa mente . 

E chi può intanto 
Frenare il pianto? 

Piagato , e pallido , 

Sangue grondante 
Da un tronco pendere 
Veggo spirante 
Tratto da amore 
U Redentore 


Già 
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Gii morte barbara 
Incocca il telo : 

Ah cruda arrestati , 

E guarda il cielo • 

A l’atra vista 
Il ciel si attrista. 

I nembi stridono 
E le tempeste ; 
Lampeggia, < fischiano 
Folgori infeste • 
Sanguigno appare 
L’ orbe lunare. 

I freddi scheletri 
Sceman le tombe j 
Credon che squillino 
Le acute trombe 
Dell’ ora estrema , 

E il suolo trema . 


Che 
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Che fa la Vergine 
Madre pietosa? 

Si strugge in lagrime , 
Mirar non osa 
Carca di pena 
L’ infausta scena 

Già cade languida 
A piè del Figlio , 
Quale da vomero 
Reciso giglio . 

Schiere beate 
Pronte volate . 

Voi , dotti Placidi , 
I vostri intanto 
Soavi cantici 
Unite al pianto 
Dei volatori 
Celesti coti ? 


Poe* 
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Poeta ignobile 
Che far pofs’ io? 

Il fen non m’ agita 
Focoso Dio* 

Nè so dal suolo 
Levarmi a volo. 

Or che di zeffiro 
Fiato gentile 
Aleggia , e riedono 
Flora, ed Aprile, ' 
Io le offre un fiore 
Di bel colore. 

Ma non il candido 
Fragrante giglio . 
Questo , che è simbolo 
Del divin Figlio, 
Potrebbe solo 
Crescerle il duolo. 



Non 1* Elitropio , * 

Che da l’aurora . 

A sera aggirasi 
Col sole ognora • 

Langue , or che oppresso 
E' il sole istesso . ' • 

* 

Restin l’anemone, 

Il tulipano 
La pompa a crescere 
Del fasto umano 
Col gelsomino . ' y 

In bel giardino. 

Te, che all’Italia 
Donò la Cina , 

Rosa ora candida , i 

t . -r Or 

• Elitropio , volgarmente giratole , iti cui più , che 
in ogni altro fiore si rende sensibile il rivolgersi sul 
gambo a seconda del moto solare . 
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Or porporina , 

Sol te a Maria 
Mia musa invia. 

Profana favola 
Dei Greci figlia 
* T’ abbia il mar Cretico 
Non già vermiglia 
La fe in Citerà 
Dea menzognera i 

Là di Getsemani 
Entro al giardino , j : 
Ve al suol prostratosi 
L’ Uomo Divino 
Vide ben chiara 
La tazza amara , 

Mentr' ella candide . 
Le foglie apria , 

Stilla del nobile 
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Sangue , che uscia 

Misto al sudore, .. ’ 

Cadde sul fiore. 

? 

Da allor formatosi < • 

Frondosa pianta r >~I 

Su 1’ altre domina,’ 

Da allor si ammanta . 1 
De’ bei colori 
Coi doppj onori. 

t ’ * 1 ' 

Dice invan l’arbitra * 

Filosofìa : 

Avvien , che subito 
Cangiato fia, 



• Dice il sopracitato Terrari thè ogni fière eoi ma. 
turarti fa !’ istessa variati di colori , ma (he, in questo 
ti sorprende , perchè debole di fibra resiste poco al calori , 
* in un punto vana , e si matura . Al porta riusciva 
opportuno di non curare tal ver ili è ... • 
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Poiché in tal fiore 
Lento è l’umore. 

Io so che gli Angeli 
Co l’alto stelo v>" 
Lo trasportarono 
Cola del cielo 
Ne l’immortale 
Orto su l’ale. 

. i:c .:o 

O Rosa nobile, 

Dei fior regina , 

Tinta di porpora 
Tutta divina. 

Sol te a Maria « '• 

Mia musa invia . 

*> 

Gih dagli immobili 
Eterni monti 
Mille recatene 
Su i_vanni pronti 



Alla gran Madre i ' 

Celesti squadre . 


- / 

O Madre Vergine» 

Deh tergi il pianto . 

Degli altri degnati 
Gradire il canto;, <•. 

Ch’io con tal fiore 
T’ offro il mio corei 


» V r il :«> ni . j'.tjf” 

• h/iyr.ct wi- i. 
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'■fi delibera di far ritorni alte Mure per 
sAmorc abbandonate . '* [■ . 


L asso 1’ estate : spirano 
Di autunno aure gradite; 
E l’uve già rosseggiano 
Sulla materna ;vité . 


O 

f» 


I dì funesti jai;nano> 

In cui mi tolse il core , 

Ahi rimembranza ! il perfido 
Fanciul nomato amore . 


Sulla quadriga rosea 

Già mille volte il cielo 
Solcò l’aurora ai zeffiri 
Lasciando in preda il velo. 

Già 

• Il l'oggetto di questa ode ammetterebbe contra- 
dizione con quanto si i detto nella vita all’ articolo ss 
Amore ss semprecbfe non fosse questa da poetica ù. zio- 

ne, e quella da istorica verità dettata. 

'* * 

/ 
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Già mille volte uscirono • ; a d f 
Dell’ ampi* porta eburna o ,\f 

I so^ni , che in man stringono 
La verga taciturna, i . ' .. 

Invan Morfeo conduceli i m , v 
Alle mie tempia intorno • .1 

L’ alba per veglia languido < 
Mi trova al suo ritorno . • L 

Amore ognor sospingenti .> r 
Lo strai nel lato manco; 

II dì , la notte ei m’ agita 
L’insanguinato fianco. 

Le aurate corde liriche , . ; 

Tento temprare invano . 

Ahi già più volte caddero 
Dalla smarrita mano ! 


Tale allorché traevano 
Ovidio al Ponto i fati 
Ei dir volea con flebili 

Versi gli amor svelati . . 

* 4 


Tre 
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Tre volte il legno concavo 
Di corde armò ; ma il duolo 
Coll’ atra man sospiriselo 
Per ben tre volte al suolo; 

Pili non mi cinge il Delfico 
Incolto crin 1’ alloro j : . ... 
Giaccion neglette inutili . '.I 
Le carte , c il plettro d’ oro . 

Quando di cmor dimentico 
Con 1* irta man si vide 
Filar d’ appresso ad Onfale 
Il nerboruto Alcide, 

Cosi la clava , e l’ispido 
Manto sul suol giaceva, 

E Amor coi piedi eburnei 
Scherzando lo premeva . 

Non più: gli' strai si spezzino* 
E i giuramenti e i voti 
Portin nell’ onde Cretiche 
Sul nero tergo i Noti * 
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Gli anni e 1’ oblio rispettano 
Chi porta i lauri in fronte . 

Vive per questi Pindaro, 

Per questi Anacreonte. 

Per questi i vati domano 
Il tempo struggitore: 

Oltre le vie dell’Èrebo 

Durar non puote amore. £ ^ 

Invan,se l’abbia Venere, 

E il cieco nume a sdegno, 

Invan mi chiami , o FillideJ 
Torno al Castalio regno . 

Mi accogli, o Apollo. Il Tessalo 
Sopì il guerriero spirto, 

Cangiando i lauri bellici 
In amoroso mirto: 

Ornò le chiome al ferreo 
Elmo pesante usate : 

Qoprì di gonna ignobile 
Le membra al gel durate . 

Ma 


< 


L- 


l 
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Ma quando infranse i barbari 
Ceppi del folle amore, 
Tornò Marte a dischiudergli 
-L arduo sentier di onore* 

E mentre invan Deidathià 
Versava amare stille ; 

Correa fra 1’ armi indomito 
Sordo al fuo pianto Achille. 
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La cagnalina di F Me • ~ 

Qiiam plus Ma oculis suis amabat 

Catul. Carta, nr. 

pel più candido. 

Che nevi pure , 

Sparso di oscure 
Macchie , che d’ ebano 
Son negre più . 

Ai rai viviffimi, 

AH’ agii fianco , 

Al dente bianco, . . 

Or riconoscermi, 

Fille dei tu . 

/ 

Io sono, o Fillide,* I O 

Armida cara , V t ■' 

Che 1’ onda avara 

Di ftige torbido . 

A te rapi , 


/ 
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Son quella, o nobile, 

Leggiadra Fille , 

Di tue pupille 
A te più amabile 
Più cara un di . 

* 

Ahi come rapidi , 

Come fuggenti 
Quei di ridenti 
Lungi portarono 
L’ alato piè 1 

Come inflessibile 
La sorda Parca 1 
Di pietà scarca 
Ahi come celere 
Mi tolse a te ! 

O regni d’Èrebo, 

Voi mal ne abbiate, 

Voi , che ingojate 

Ciò , che più agli uomini 
Reca piacer . 

Vi? 







•) 
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Vidi la squallida ; 

Stigia palude j 

Vidi le ignude I 
Braccia dell’ ispido • , 

Letéo nocchier . . io'u 

Ah! se di Lesbia .-•/ri i :r, ì,J 
Gli occhi soavi . rv a 

Rosseggiar gravi . > 

Di pianto flebile > , -alt iT 
Per morto augel; . t ', -ir \ 

So che pur lagrime i 
Versar tuoi rai ; . 1 : 

Quando io varcai 3 - * 

L’irremeabile i ; or> t .-.f. 

Guado crudel-. i -.1' 

Ora me tengono ; i ; ix. <•: wù i l 

Boschetti lieti * f 1 ■. j 
Folti mirteti, ■ a :r'.- 
E campi fertili t *<■■■'■ 

D’eterni fior. . 1 
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Luce purpurea 
Diffonde intorno 
Al bel soggiorno 
Soave spirito 

Ravvivator , . v-.ii t*. : . 

Là mai non mormora 1 - < . ! 1 

Il tuono ardente,'- ^ *• J 
Per cui soventi * \ ’ L 
Ti vidi, o Finirle ‘A l '‘ 
Impallidir. ottoni :• 1 

Là il tempo istabile • -r 1 
Non batte i vaniti : ' i : 

Là pene , e affanni ;» ì* 

Son nomi incogniti 1 J “ M 
Tutto è gioir. 

Là intorno aggiratisi 

Ben mille schiere G > ' <*■ 

D’Ombre leggiere^, •" ; " ’■ 

D’Ombre magnanime! 

Stuolo gentil. 

Ora 
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Ora Penelope < j."» il 

Me in sen riceve , i : ! il 
E il piè di neve ■ 

A Semiramide 

Or bacio umll . . :i . r.q 

Ora cingendomi *■»?•;•>? a , ?•;! ic 

Di bei ligustri 

Altre Ombre illustri \ . J. 
Palparmi godono L; . ) 

Il collo, e il sen. ■ vLl 

Ma quelle splendide i V ■ 

Ombre famose . • ■ 

Men virtuose r • •. . 

Son di te , o Fillide , : 

E belle men . 

O Donna egregia , 

Bei giorni d’ oro 
Vivi , e il decoro , 

Gli Amor, le Grazie 
Teco vivran . 

Di 
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Di te già parlano et ! ' r 

Gli ultimi Eoi n*)2 r: 

De’ pregi tuoi v/ ... i’> y 
I tardi posteri ' l. 

Favelleran. . iiViu • •• >H iO 

Sì disse, e celere or - .in r 
Armida lieta i 
L’irrequieta; :'..i y 
Coda agilissima i 

Lieve agitò..:. ^ li j , < ! I. u 

Indi qual Particò i < >' i . 

Strale fuggente, . v, !,rO 

Sparve^ e repente -> ji : . ,v ! ■ . 
Ai vaghi Elisj * .1 r: j". 

Campi tornò. . ,.i il 

fi. r:'"? O 

o - > 'i! 'òri '3 i a 
,< !» i; a 

. rivi; ni 1 
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Si 


\Al tugurio 

D ampio reai palagio i 
E di marmoreo tetto 
A me piìi caro , o povero 
Mio pastoral ricetto , 

Odi che lungi tuonano 
Nubi maligne , e nere ? 

No : non temer ; i fulmini 
Cadon su torri altere . 

A te d’ intorno placido 
E’ ognora il ciel sereno, 

E dì tranquilli splendono 
Nel candido tuo seno . 

Allor,che al sonno invitano 
Ed il silenzio , c 1’ ombra , 

Di ambizioso il vigile 
Cor fiero duolo ingombra , 

Doman cadrà mia gloria , 

f Fra 
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Fra se medesimo ci dice 
Ecco insultarmi , e ridere 
La turba adulatrice . 

Ahi non verrà più supplice 
Come a deità possente 
Preghiere, e incensi a porgermi 
La sottoposta gente! 

Forse invan temo? Ahi misero ! 

Si : che turbati i lumi 
Più volte a me rivolsero 

I miei terrestri numi . 

O vita infelicissima» 

Con quale orror ti guardo ! 

II tuo destina affidasi 

A una parola a un guardo », 

So ben ch’altri s’aggirano 
Or- lieti al trono innante , 

Ma ancor per essi giugnere 
Dovrà il fatale istante • 

d: 







D’ ampio reai palagio , 

E di marmòreo tetto 
Quanto è più caro il povero 
Mio pastoral ricetto! 

Quivi sicuri e placidi 
Io dormo i sonni miei; 

Nè a voi 1' eterna invidio 
Tranquillitate , o Dei . 

Qui al suo rivale , all’ emulo 
Insidie alcun non tende; 

Nè d’ ingannar suoi simili 
Qui T arte rea si apprende . 

Qui no ■ che non si sprezzano 
Sol per giovar se stesso 
Le lagrimose suppliche 
Dell’ innocente oppresso . 

Qui non sospiri , e gemiti , 
Non èntran qui mordaci 
Cure , o sospetti torbidi , 
Qui noh rimorsi edaci . 

/ a 



D’ ampio reai palagio ,' 

E di marmoreo tetto 

Si* eh’ è più caro il povero 

Mio pastoral ricetto . 

Serbate , o Dei propizj, 

A me cent’ anni , e mille 
L’ umil tugurio , il candido 
Core, la cetra, e Fille. 

Renda poi negro turbine 
Il ciel di luce privo, 

Nulla mi cal : impavido 
E ognor contento io vivoj 

E tu di altier palagio, 

E di marmoreo tetto 
A me più caro o povero 
Mio pastoral ricetto, 

S’ odi che lungi tuonano 
Nubi maligne , e nere , 

No : non temer : i fulmini 
Cadon su torri altere . 



ss 

Il Pappagallo. 

. . • * * 

Per le No^e di S. E. il Signor D. Jlscanio 

Filotnarino colla Signora Duchessina 
di Cotrofiano . 

t 

Jllla Spofa . .. A \ 

S UL verde stelo restino 
Le rose, e le giunchiglie,' 

Restin le perle candide 
Nelle natie conchiglie : 

Biondeggi 1’ oro pallido 
Del suol negli antri cupi , 

Splenda il diamante solido 
Nelle Raolcondie rupi * . 

I fior , che in un dì perdono 
L’ aspetto lor sì vago, 

f 3 Dcl * 

* RaoLonJa i miniera di diamanti nel regno di 
Golconda , cinque giornate lontana da Golconda , e ot- 
to da Visapour , scoperta aoo. anni fa in circa . 
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Della beltà femminea 
Chiara espressiva immago , 

O Clori vezzosissima, 

No : non mi sembran cose , 

Che offrire in don si debbano 
A giovinette spose . 

Sono ornamenti inutili 
Le perle , ed i diamanti , 

E il pallid’ oro , origine 
Di tanti mali , e tanti . * 

Incolte van le Driadi , 

Incolte le Napee , 

Incolte in Ida andarono 
Le combattenti Dee . 

Do» 

* L’amico, o il frate amabile 
Per l’oro altri sveni), 

E in guerra detestabile 
Altri s’ insanguinò . 

Ana(t. ed. 4 6. 

E’ provato per rutta la storia umana che l’oro 
ò maggior causa di render gli animi sospettosi, ed in- 
quieti, che la gelosia amorosa. 

Genove. Dieta:, lib. 1. tàp. 7. §, 22. 


-fcuotìi-Cfi. 
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» V* 

Donarti io vò rarissimo 
Oltremarino augello , , 

E il pingerò col fervido 
Poetico pennello j 

Augel di aurate camere 
Rallegrator, che suole 
Vagamente ripetere 
Gli accenti , e le parole . 

Ad Elicona, o Venere, 

Ch’ai in Amatunta impero. 

Manda dal suolo Ciprio 
Alato messaggiero . 

Un Amorin , che celere 
Batta le penne lievi , 

Quel , che al tuo caro Adonide * 
Spesso mandar solevi, 

/ 4 , : ì Q. uel * 

* Adonide , o Adone, figlio di Cinira Re di Ci- 
■pro, e di Mirra, amato ardentemente da Venere. 
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Quello del tuo Cupidine 
Vago minor fratello 
Voli , e ne rechi il nobile 
Oltremarino augello; 

Voli di Dirce al margine , 
Cerchi ove Euterpe sia; 

Poi dica : da Partenope 
Tersalgo a te m invia . 

L’ augel , eh’ ebbe da Venere - 
Per una canzonetta , 

E che a te diede in guardia , 
Or da te , Diva , aspetta . 

Il prendi , o madre , ed arbitra 
Degli estri agitatori; 

In questo di faustissimo 
Ei vuol donarlo a Clori , 

Ch’ oggi dee Imene stringere 
Col vago Elpin suo sposo , 


* Tersalgo nome Arcadico dell’Autore 



Per cui già forse mediti 
Un canto armoniòfo . 


Che più? Già fende 1’ aere 
Un Amorino’, 11 o Clori:' 
Dei vati ai carmi fogliono- 
Pronti ubbidir gli amori . 


Vanne , ò figli uol di Venere 
Alato fanciullino ; ; 

Te molle auretfa placida *• 
Secondi in tuo cammino. 


De’ tuoi fratelli invidia 
Allor , che tornerai , 

Dalla tua madre Idalia 
Oh quanti baci avrai ! 

E un picciol arco eburneo 
Per te già terge e affina 
Il zoppo fabro siculo 
Entro l’Etnèa fucina. 

Volò il fanciullo celere * 

.... ' • \ 

E' vano il parlar mio . 



fio 

Forse giuns’ ei sollecito 
Già d’ Ippocrene al rio . 

Tal la colomba candida 
Batteva l’ ali pronte 
Se al suo Battillo amabile 
■> Spediala Anacreonte . * 

M’ inganno ? O 1’ agilissimo 
Vago Amorin già viene, 

^ la dorata gabbia *• t •• v 
Colle due man sostiene? 

• . t •••]** 

II 

• Battillo, giovine di Samo , per etri arse di vi- 
vissimo amore Anacreonte . Si allude in questa strofet- 
ta all’Ode IX. dell’ ingegnosissimo poeta Greco , in 
cui facendo egli parlare noa colomba le fa dire : 

M’ à fpedita Anacreonte 
Al bel giovine a Battillo , 

Che su i cuor del mondo intero 
Signori tiene , ed impero. 

E più sotto 

Vedi pur coni’ io mi affretti 

A portar de’ fuoi viglietti . 

• M ‘ I 




-J 



li vedi, o Clori, in aria? . 

Eccolo più d’ appresso . 

All’ oli, «1 volto candido 

10 io ravvisò ; è desso . 

Mira in 1* aurata gabbia u ' ò . ]' 

11 desiato augello, ' il 
Qit or pinger vo col fèrvido 
Poetico pennello. 

Deh voi la man guidatemi', »'-Z 

O vezzosetti Amori, 

E voi vivaci Grazie i 

Stempraterrri i colori ; 

E tu nato in incognita 1 
Agli avi illustre' parte, 

Fermo ti resta , e immobile f 
Mentre io ti pingo in carte . 

Ebbe già vago passere t 

Nel chiaro saol Romano " 

L’ onor del soavissimo 
Carme Catulliano . 

For- 


v- 
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Forse al paro dei celebri > , 
Antichi volatori c, ‘ 

Te ammireranno i posteri, 

O vago augel di Clori , 

Te della ricca America 
Il fortunato suolo 
Produsse , o augel ratissimo , 
Di là tu spieghi il volo. 

Là del soave zucchero ; j, i 
Fra le canne odorose, 

Là fra gli aròmi, e i balsami 
Natura ti compose . 

L’ azzurro dell’ oceano , 

E dell’ eterea sfera , 

Il verde , che suol spargete 
Su i campi Primavera; 

L’ aureo color vivissimo , , 

Che fpiega in ciel l’Aurora, 
Le rose , che di porpora 
Pinge l’amica Flora, 



O Pappagai vaghissimo, 

Cedono all’ alme tinte, * 

Che nobilmente appajono 
Sull’ ali tue distinte . 

L’augel, che in India ha origine, ' 

« Il superbo Pavone 

Non può teco contendere , 

E’ vinto al paragone. 

So che orgoglioso ei vantasi 
Spiegar in faccia al lume 
Coda maestosa , e nobile 
Ricca di occhiute piume. 

So , 

* Nell’America , nell’Affrica , nell’ Indie Orien- 
tali, e in tutti i paefi caldi le piume degli uccelli in- 
no colori più risentiti , che nei paesi di temperie. Per 
lo contrario i nostri uccelli cantano più dolcemente , 
che quelli non di rado mutoli ; e così la natura ( ri- 
flette l’elegantissimo Conte Roberti ) si mostra ricca per 
la varietà, e giusta per la compensazione de’ suoi doni- 
** Quoique te Paon soit de puh longtemps camme na- 
turatisi en Europe , cependant il »’ en est pas plus ori- 
ginaire ; ce som les Inde orientales , c' est le climax , 
qui produi t le saphir , le rubisi la topate, qui doit (tre 
rtgardè camme son pays nata!. 

Buffon Hilì. des oisea. T. IV. 



So , che va altero e gonfio 
D’es>er sacrato a Giuno" 

Ma oh quanto suol poi stridere 
Nojoso ed importuno 1 

A te non sol diè prodiga 
Vaghe piume luceftti 
Natura • ma concesseti 
Di articolare accenti . 

Ma l’Amorino, o Cloride,' 
Miralo vuol eh’ io taccia . 

Odi , egli dice , acchetati , 

E quasi mi minaccia. 

Frena 1’ ardor pindarico,' 

Che acceso in sen ti serpe : 
Tutto narrar io deggioti 
Quanto mi disse Euterpe . 

Vidi il fiorito margine. 

E Tonde Aganippèe, 

Vidi i boschetti Aon; , 

E le castalie Dee . 





Di un mirto odorosissimo 
Euterpe al piè sedeva. 

In man la cetra eburnea, 

L’ alloro in fronte aveva . 

Cessò la Dea di spargere 
Gratissima armonia 
Appena io giunsi , e dissenti : 

10 so chi a me t’ invia . 

O vezzosetto genio 
Di Cipro abitatore, 

So che Tersalgo chiedenti 

11 nobil volatore, 

L’ augel , che in dono diedegli 
Tua madre Citerea 
Per canzonetta tenera , 

Ch’ ei presentò alla Dea . 

Vedilo in aurea gabbia 
Fra quelli ombrosi allori . 

Io so che il vate fervido 
Vuol farne un dono a Clori » 

Di- 









Digli , che apprese il nobile 
Augello oltremarino 
A lodar 1* alma Cloride 
Dal labro mio divino . 

Io Clori in suono armonico 
Un di lodava , e intanto 
Ei ripetea sollecito 
T utto l’ inteso canto • 

Ridir ei sa di Cloride , 

O di Ciprigna figlio 
E la beltà dell’animo, 

E la beltà del ciglio. 

Sa dir che s’ ella intcssere 
Gode feftivi balli 
Leggiera è più che Zeffiro 
Per le fiorite valli . ' 

Fra il labro ancor di Cloride 
Acquifia grazia , ei dice , 
L’ armoniosa Gallica 
Favella regnatrice. 



Sa dir : questo è il faustissimo 
Giorno , in cui il biondo Imène 
Dee Clori a Elpino avvincere 
Con dolci auree catene . 

E sa pur ei ripetere > 

In mille varj modi 
Di Elpino leggiadrissimo 
Le veritiere lodi . 

Chi vuol , die’ ei , descrivere 
Tutte sue virtù rare 
L’ arene, e Tonde instabili 
Può numerar del mare. 

Dir sa eh’ Elpin da fervida 
Rota fa a mille a mille 
Fuor scaturir f elettriche 
Prestissime scintille; 

Che a lato a Elpino assidesi 
La Meccanica industre 
Con Galilei chiarissimo , 

E con Newttono illustre • 



Sì disse Euterpe , e placida 
folgoreggiò di un risq • 

Mi diè 1’ aurata gabbia , . . 

E poi baciooimi in viso . 

Che più ? Me aspetta Venere 
Nel Ciprio ameno suolo. 
Buon Vate , in pace restati. 
Tacque* ed- alzossi a volo» 


5 ' !" * • : i - « 
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L' origine degl’ incorninoti i della vita dee ripeter* 
sì dalla malvagità de primi uomini , e al 

fasto regale è da anteporsi la quiete 
della campagna . 

Qu al’ improvviso scuotenti 
Di Delfico furore 
Le fibre , i sensi , e gli organi 
Torrente i nondatore ? 

Veggo il robusto Encelado , 

Che invita , accende , e move 
Gli empi Giganti intrepidi 
A guerreggiar con Giove. 

Ecco già i monti svelgano • 

Trema la Terra scossa. 

Si : veggo già che Pelio 
Torreggia imposto ad Ossa.l 

Qual cieco ardire, o perfidi, L 
Spinge il profano piede 
A penetrar impavido 1 

Sulla stellata sede ? •* 1 

g z Ec 
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Ecco mirate incendesi 

' L’ Olimpo , e sul tonante 
■Carro già fende 1’ aria 
Il nume fulminante . 

fi 

Tutto d’intorno il cingono 
Caligini funeste, 

E sotto il piè gli ruotano 
Il tono , e le tempeste . 

Al fianco suo Giustizia 
Si asside minacciando , 

E scote inesorabile 
L’ inevitabil brando . 

Ecco gli porge i fulmini 
La fervida vendetta: 

Ecco dall’alto vibrasi . 
Micidial saetta. 

Percossa in giù precipita 
La gioventù feroce , 

E ne rimbomba, e mormora 
Fin la Tartarea foce. 



lOI 

Dell’ inamabil’ Èrebo 
Si fchiudono le porte, 

E i Fati ne consegnano 
Le brune chiavi a morte.’ 

Di là dai regni luridi „ ; 

Su i nereggianti vanni . \ 

Le cure allor sortirono , 

E i pensierosi affanni . 

Sortilo i morbi pallidi , 

E lei , die intorno porta 
Al truce crin >vipereo • i «. 
Sanguigna benda attorta. 

L’immensa terra scorsero 
Colle digiune zanne ; 

Ma non vi rimirarono, 

Che semplici capanne; 

Tal che lo stuol di povera 
Semplicità nemico 
Tornar voleva all’orrido 

Muto Soggiorno antico ; 

a 3 Qjian- 
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Quando gridò Superbia: 

Olà fermate il volo ■ 
Vedrete or or marmoree 
Sorger città dal suolo . 

Disse - e chiamando all’opera 
Le Eumenidi funeste , 

Fe torreggiar magnifiche 
Moli di marmo intcste . i 

Non cosi freme , e rapida 
Di negri augelli piomba '1 
Turma rapace , ed avida 
Su candida colomba. 

Come la turba fligia 
Cogli atri irsuti petti 
Vanne a poggiar sollecita 
Sopra i superbi tetti . 

Da Ambizion s’ innalzano 
Le aurate reggie intanto , 

E maestate assidesi 
In trono ai regi accanto. 



ic>3 


Al loro piè si prostrano , . 

Ben mille genti, e mille, 

E dai lor cenni pendono , • I 
Regni, citrati , e ville. 

Ma i grati sonni fuggonp 
L’alte regali mura. 

Ed il sospetto v’ abita , 

/ E la mordace cura . 

Oh quanto meglio vivesi 
In semplice abituro! 

Là non Tirato Borea 
Là non «i teme Arturo . 

Ivi l’amara Flllidc, 

E più leggiadre forme 
Mirai nei sogni placidi ' 

Il pastorei, che dorme. : 

Che vai ritorre all’ Affrica 
Recisi marmi , e gravi 
D’ oro , e di gemme imponcrvi 
Le rare Imezie travi, 
g 4 


Digitized by Google 



104 


Se poi da loro pendere 
Suole sul capo avaro 
Di nuda spada il tremolo .1 
Equilibrato acciaro ? 

Che vai superbo premere * 
Gemmati pavimenti, V 

Ed ivi seder arbitro 
Di soggiogate genti? 

Per tutti lo strai tendesi 
Sull’ infallibil’ arco . 

La non placabil Atropo 
Tutti ne attende al varco; 

E dal nocchier dell’Èrebo 
Sulla sdrucita barca 
Con sorte ugual tragittasi r 

Il suddito, e il monarca. I 


f»’ i ' i'; O - :r-V i j, » j.-O 
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Per No^e ' 

, *n' J'-j I ,v '« 

r ,*ftt Imeneo v 

. ; ’■ i ‘ .1 

N ume , che avvinci g’i uomini 
Con grate' auree caténe , 

Scendi , Nume benefico , ' ' -i 
Onnipotente Imene . |;r •• ' L r 

Se dell’ aurata fiaccola 1 ' •’> - ■>* 

Ab fiammeggiante lume 1 ; 1 ' 

Mirarti -un -dì dell’ Èrebo 
Splendere 1 il fosco fiume* 

Se nelle gole ' orribili ' 1 ‘ J 

Con il sulfureo fiato 1 
Rattennedl can trifauce ‘ ’*■ 

Il triplice latrato;' ‘ -* 

Se dell’empi-e Danaidi : *- » 

L’urna mirasti vota ,' r .1 -I 

E d’ listone immobile ■ ?• 

L’ infaticabil rota; 

rM Se 
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Ss il truce Dio tartareo 
Provò le tue catene , 

Scendi , nume benefico , 
Onnipotente Imene. 

Tu sol , tu fai depooere. _[ 

Al Regnatoti-, tonante, ,j, s -g . U _,J 
Lo sdegno inevitabile, , i!.-rjj2 
La folgore, mugghi ante • :.i:iO 

Quando per te abbandonasi '1 ;< 

In sen <ji; Givw, e. ardenti A. 
Gusta baci rtoltissintj * ; ’ ; r,- ; 

E grati abbracciamenti-. j? 

I cari influssi sentono ..ij jn ■-?. 
Di tua deitàjisoyiiaw^ [• r ,. ) 

E l’ agnellini t?^ro : ,-. tm si: . r 
E l’aspra tigrp ircana. ■ • 

Tu rendi i giorni placidi» 

E le notfi; serene . t ’J. 
Scendi , Nume benefico 4 Ì 'i. 
Onnipotente Imene 1 1 1 I «i 



Deh! l’ invocate , o Verdini 
Sparse di- fior le chiome. 

Deh ripetete supplici 

Tre volte il sacro nome . 1 • 

Scendi, Imeneo . Te appellano > ■ 

I festeggiami cori 

Delle ridenti Grazie , 1 > * 

Dei vezzosetti Amori . ■ ** 

Te appella l’alma vergine 

Calda di schietto ardore , 3 ■ 

E accusa eolie lagrime 
L’ ingrate tue dimore . 

Non è sì vaga , credilo , 

L’ inghirlandata auròra 
Allor , che sorge fulgida , 

E il curvo cielo indora . 

Ecco già un don preparati 
Di mirto, e di verbene; 

Scendi, Nume benefico. 

Onnipotente Imene . 

Rom- 
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Rompi gl’ indugi ìncommodi ; 1 
Che con preghiera ardente 
T’invoca supplichevole 
Lo sposo impaziente . 

Odi , che in sagnhzio - j ; • ( 
Due candide agnelletti» . , s 
E due colombe Idalie 
All’ ara tua promette . 

Che più? Sposi allegratevi ; 

Ecco scende Imeneo; i , 

O vezzosetft Vergini, - -- 
Ardete odor Sabeo . 

Sciogliete lieti cantici , 

O giovanetti cori , 

Spargete il suol di amaraco , 

E di purpurei fiori. 

Vieni Imeneo, già Venere 
II tuo venir seconda; 

Del nuzial letto posati 
Or sulla destra sponda ; 



£ fa che lungi volino 
Dal fortunato letto 
Le cure , i morbi squallidi , 
Il vigile sospetto . 

Non mai vi alberghi invidia 

Menzogna , o doppio inganno 

Non mai si vegga lugubie 

Per vedovile affanno . 

% 

Ma ornai le porte schiudansi ; 
Che colle sue catene, 

E coll’ accesa fiaccola 
Vieppiù si appressa Imene . 

Al mar ti affretta^- o lucido 
Apportator del giorno, 

E i tuoi deflrieri movano 
Ben lenti al tuo ritorno, > 

Oltre l'usato placida 
Dalle Cimmerie grotte 
Ricca di stelle fulgide 
Esci, propizia notte. 



Il corso tuo ritardisi 
Come allorché si vide 
Per divin’ opra nascere 
Terror de’ mostri Alcide • 

Ecco gii l’ ombre pallide 
La notte in cielo aduna.. 
Le stelle gii scintillano. 
Splende l’argentea luna. 

Nè si mirò pili lucida ; 

L’ alma triforme Dea 
Quando al pastor di Caria 
Nuda dal ciel scendea • 

Ecco 1’ eletta coppia : 

Seco è l’ intatta fede , 

Seco son pur le Grazie 
Con infiammate tede . 

Ecco che lieti giungono J 
Fra l’armonia dei canti 
Al fortunato talamo 
Gli avventurosi amanti . 



Deh ! sian gli amplessi teneri . 

E i baci ognor soavi 
Più , che odoroso Zeflhro , 

E più , che d’ Ibla i favi . 

Ai vostri amplessi cedano • , • 

Le attorte edre tenaci , 

E le colombe cedano , 

E le conchiglie ai baci. 

Ecco sull’alma Vergine 

Lo sposo ha il guardo fiso, 
Ed ecco ella già tingesi 
Di bel rossore in viso. 

Ma dell’ardente fiaccola 
Già si raddoppia il lume : 

I lieti canti cessano , 

E cosi grida il Nume t 

Regni dolce silenzio : 

Ite lungi , o profani . 

Nè a te, buon Vate, è lecito 
Svelar miei sacri arcani . 
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La Pittura ■ . ; 

In lode del Signor D. Domenico C belli Pittore 
del R. T entro di S. Carlo . 

V 

V eggio, o m’inganno? l’acre 

Luce improvvisa avviva , 

£ appai- nel mio tugurio 
Non so se donna , o diva. 

Scherzosamente ai zeffiri 

Le ondeggia il bruno crine : 

Bianca ha la fronte • floride 
Le gote e porporine : 

Grande , e vieppiìi , che 1’ ebano 
Nero il bell’ occhio appare , . 

E al suo girar abbellasi 
Il ciel , la terra, il mare. ; 

Al vivo labro cedono 
Vivi rubini ardenti , 

£ cedon le bianchissime 
Perle agli eburnei denti. 


Tom 



Tondeggia il collo: candido* 

E rilevato è il petto : 

Alto il bel corpo, ed agile, 
E il seno è ritondetto . 

Regge i color settemplici * 

Colle lunghette dita , 

Ed il pennello, ond’ anima 
Hanno gli oggetti , e vita. 

Che più ? Schiude il purpureo 
Labro a fiffatti accenti , 

Ch’ io ridirò • ma immobili 
Tacete in alto, o venti. 

Pastor , che franco spazj 
Infra gli ascrei laureti , 

Che sol d’ eroi son premio , 
E premio di poeti . 

Tu, che se l’estro t’agita,' / . 
E spieghi ardite piume, ' 
Invochi al voi propizio 
Sovente il mio bel nume , 



Quella , che è appesa a un salice 
Lira a temprar ti affretta . 

Da te begl’ inni armonici 
L’ illustre Chelli aspetta , 

Chelli 1’ onor di Etruria , 

Cui veglio al fianco destra 
Io , che di Apelle , e Zeusi 
Guidai la man maestra . 

Io , per cui chiari s’ odono 
Nomar di lido in lido 
Tizian , Correggio , Paolo , 

E l’Urbinate, e Guido. 

Disse, e su nubi fulgide 
Intorno a noi densate 
Varcammo a un tratto 1’ aria 
Con penne ad uom non date » 

Già ville , e monti fuggono : 
Già mostrami la Dea 
L’ ampia , reai , bellissima 
Città Partenopea . 



Veggio le navi correre 
Per 1’ azzurrissimi' onda , 

E torreggiar marmorei 
Palagi in su la sponda. 

Salve , o diletta Patria , 

Salve , e non venga meno 
Per nubi del purissimo 
Tuo cielo il bel sereno *. 

Il mar , in cui si specchiano 
Tue moli, amico rida; 

E struggi trice folgore 
Su te giammai non strida . 

Dissi , ed entrammo rapidi 
In teatral soggiorno 
Ricco di specchi lucidi , 

E d’ aurei fregi adorno . 

b % A che 

* Vuoisi alludere ai ridenti candidissimi giorni di 
primavera , che si godevano in Napoli nel verno , che 
fu composta questa ode . 



A che più tardi? Suonino 
Robusti inni canori : 

Pingi di Chelli l’ opere 
Con delfici colori . 

Loda il disegno armonico , 

E le ben dotte tinte , 

Che vere, e vive rendono 
Le immagini dipinte. , . 

Tace la Dea: spontaneo 
Dolcissimo tremore 
Scote le corde: e m’agita 
II. fuoco animatore. 

E veggo vaga splendere 

Reggia , che d’ or , di fiori 
Carca , e di marmi lucidi , 

Sede è di alati amori . 

Sede a te facra , o Venere *, 

Diva , che sola sei 

Pia- 

• Il Tempio di Venere nel dramma di Telemaco. 
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Piacer di tutti gli uomini , *. 

Piacer di tutti i Dei . 

Ecco il bel loco cangiasi *: 

Veggo 1 ’ Odrisia terra, 

Ed un giardin vaghissimo . | 

Che cento belle serra. .1 A. 

Ma Amor colà non mirasi ? 

Ah fugge Amor le arene 
Dove bfeltà , che è libera , 

Geme fra ree catene • 

Dove quei moftri vegliano 
Nell’ ore : amiche al sonno, > 

Che .fer di un. sesso perdita J 
E 1 ’ altro aver non po.ftno 

Dove . . . Ma già la nobile ** r 
Appar .città regina : i/ iO 

. . ■ . ii , k 3 \ Su- 

* Il serraglio del G. Signore nel ballò magico ai 13. 
di Agosto 1781. 

** Foro Romano con via trionfale , e veJuta del 
Campidoglio orrio del Tempio di 1 Giove ■; sala 'del 
Consiglio nel dramma del Cajo Mario-. »! !. k/.s.mi 




US 

Superba intorno aggirasi 
La Maestà Latina. 

Ecco di Giove il tempio : 

Ecco la sala altera , 

Donde il Romano intrepido 
Al mondo tutto impera. - 

Ma che non può fantastica 
Bell’ arte creatrice ? 

Già più non miro il Lazio i 
E la T arpèa pendice. 

Ecco il bel suolo Egizio: * 

Odo che là rimbomba 
L’ onda del Nilo : sorgere 
Quà miro antica tomba ; '■ '! 

Tomba , che chiude il cenere 
Di lei , che audace e forte 
Aspidi tratta , e impavida 
Corre spontanea a morte ; 

Di 

• t ' * d: . ’ . M *a 

* Nel ballo dì Cleopatra reai mausoleo , nel quale 
conservatisi le ceneri . 


Bigi -a*. 
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Di lei , che ancora spazia ’ • / 

Sopra la stigia riva ri ‘ J 
Ombra sdegnosa e pallida, 

Ma non eli orgoglio priva . 

Ah così bel spettacolo > , :i 

Gih colla notte manca: V. 

Ecco la luna asconde!! : 

Ogni astro in ciel s’ imbianca . 

Ecco si fa purpureo' * 

Il lucido orizzonte : — 

Fugge l’opaca nebbia, 

Il pian s’indora, e il monte. v 

Ecco che 1’ erbe spuntano .... N 

Che dissi mai J Novello 
Incanto , o industre artefice, 

Quell’ è del tuo pennello . 

h 4 Ve- 

* L’Aurora nel dramma dell’ Olimpiade. Si sono ac- 
cennate alcune delle bellissime scene dipinte in Napoli 
d ii Signor Chelli ; giacchi i limiti di una canzona son 
troppo angusti per tutte annoverarle nop , che descri- 
vtrle. 
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Vere credean di Zeusi 
L’ uve i canori augelli* 

Ma vere credon gli uomini 
Le tue bell’ opre, o Chelli . 

Tacqui , e in tal loco insolita 
S’intese eco giuliva 
Chelli immortai ripetere 
Fra i plausi della Diva . 



Invito atte Campagli* . 


he vai nel foro avvolgerli 
Fra litiganti schiere, 

E impallidir su dubbie 
Carte le notti intere? 

I nostri nomi aggiransi 
Nel sen d’urna capace, 

E tosto , o tardi al rigido 
Destino ogni uom’ soggiace . 

Tutti l’inesorabile 
Attende avara Parca; 

Tutti vedrem dell’Èrebo 
La ferruginea barca. 

Povero umll tugurio , 

Reai superba sede 
Calca l’ inevitabile 
Morte con ugual piede. 



Morì Titon , in aria 

Levato, e Minos giacque, 

A cui Giove gli altissimi 
Arcani suoi non tacque . 

Deh! lascia dunque, o gloria 
Della togata gente , 

Deh lascia il foro garrulo 
Uso a mentir sovente . 

Vieni qua dove miratisi 
Bei campi avventurosi , 
Sacri al dotto silenzio , 
Degni de’ tuoi riposi . 

Vedrai di verdi grappoli 
Adorne già le viti , 
D’ombra, di folti pampini 
Coprir gli olmi mariti . 

Al sospirar di Zeffiro 
Vedrai la messe bionda 
Lieve piegarli , e stridere 
Come volubil’onda . 
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Vedraila in oro tingersi 
Ai rai del sol focoso , 

E al ferro adunco cedere 
Del mietitor calloso . 

Vedrai le agresti giovani 
Danzar in lieto aspetto , 

E il crin di spiche cingersi , 

E il seno ritondetto. 

Sansevetin , deh movanti 
I miei canori accenti , 

Nè fa , che si disperdano 
Ludibrio vii de’ venti . 



Per 
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Per essersi ristabilita da grave malattia 
S. E. la Signora Duchessa della Torre 
Madre dell' tutore. 


Nell ite nunc lata candenti a fola forores , 
Ne&ite .• nemo morltim transmissi computet avi. 
Hic vita natalis erit : Tu Troica digna 
Sacula ,& Euboici transcendere pulveris anrtos , 
Nestoreosque situs 

Statius Sylv. IV. lib. I. 

Scendete , o Dive Aonie , 

Dalla Dircea pendice: 

Da morbo crudelissimo 
Salva è la Genitrice. 

Io vidi, o Dee, dal torbido 
Regno di eterno pianto, 

Vidi ria Febbre sorgere 
. Con il Pallore accanto • 


Tar- 
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Tarda su i piedi , e tacita r 
Da presso a lor movea 
La vigile Emicrania , 

Che gravi gli occhi avea . 

Era non lungi l’ invida, 

Che tutti aspetta al varco , 

E già scotendo il ferreo 
Inevitabil’ arco. 

Mostri, gridai, del Tartaro 
Gite col fero aspetto 
A contristar solleciti 
Di reo tiranno il petto . . . 

Ma oimè ! Dal labbro livido 
Versan mortai veleno 
Della diletta amabile 
Mia Genitrice in seno . 

Piansi , pregai : la cetcra 

Io volli armar , ma invano ; 

Cadder le corde liriche 
Dalla smarrita mano. 

Cosi 
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Cosi alla man di Dedalo 
Vietò l’ immenso duolo 
Ritrarre in oro , o Icaro , 

Il tuo funesto volo . * 

In ciel due volte 1’ umida 
Notte il suo fosco ammanto 
Distese, e l’alma, egregia 
Donna languiva intanto . 

Nelle ramose arterie, 

E nelle vie minori 
Il sangue le agitavano 
Vivi febbrili ardori * 

E mal soleva il fervido 
Polso ineguale incerto 
Di dotta man rispondere 
Al ricercare esperto. 


Smor- 


• Virp- Enei. Ut. VJ. 


Smorta la gota eburnea , 

Squallidi gli occhi avea , 

£ lungi il sonno inabile 
Le penne sue scotea; 

Il sonno ahi ! troppo similc- 
A1 mobr! volgo insano , 

Che dai sospir, dai gemiti 
Sen’ fugge ognor lontano . 

Sorgeva intanto fulgido 
Il terzo sol dal mare 
E vidi . . . Ahi triste immagi 
Ahi rimembranze amare ! 

Io vidi ... ah nel 'ripeterlo 
Un gelido timore 
Sento nel petto scorrermi , 

Sento agghiacciarmi il corei 

Io vidi minaccevole 
Morte col braccio armato , 

Che cruda oimè volgeali 
Contro del seno amato ! 



Vibrar l’inevitabile 
Acuto strai volea , 

Qiiando entro nube lucida 
Apparve amica Dea. 

Bei fiori in Epidauro i* : 

Colti, e Peonie fronde 
Serto gentil le formano 
Sopra le trecce bionde . 

Sparse le guance rosee 
Ha dei color di vita-: 
Strigne odorosi balsami 
Fra le purpuree dita. 

Ecco dai rai benefici 
Vibra scintille ardenti 
E il labbro suo veridico 
Scioglie a fiffatti accenti . 

Cessino i giusti palpiti , 

Deh rasserena il ciglio. 
Vivrà molt’anni , credilo ; 
L’ inclita Madre , o figlio . 



Vivrà la donna splendida , 
Vivrà bei giorni d’oro. 

i 

Seco vivran le grazie \ 

Il senno , ed il decoro 

Seco vivrà la provvida 
Prudenza ad arte lenta , 

Che tutto cauta esamina 
Al buon successo intenta ; 

L’ intatta fede ingenua , 

La sempre ugual costanza i 
La verità , che tenero 
Giglio in candore avanza; 

La semplice modestia, ; 

La leggiadria vivace, < 
Gli almi costumi nobili , 

E l’amistà verace. . 

Disse , c sul volto languido 
Dell’ egra Genitrice 
Spirò dal labbro vivido 
Bell’aura animatrice; . !j 



E come a un fiato tiepido 
D’ amico Zeffiretto 
Languente fior rivestefì 
Del gii perduto aspetto, 

Così alla gota squallida o 

Tornò il prìmiec colore , 
Tornò alle fibre , ai muscoli > 
Il primo lor vigore' • 

E morte bieca , e il pallido 
Morbo pien d* ira , e feorno 
Volfero il palio all’orrido 

• Sentier fenaa ritorno?' 

E a me d’estro pindarico 
Foco improvvido ardente 
Acceso a un tratto 1’ anima; 
E sì cantai repente: 

Te , Dea , te i duci invocano- 
Fra i bellicosi aflànni , 

E te le madri barbare 
Dei purpurei tirami • 
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Te chiama ardito giovine , ’ . ? 

Te casta verginella , 

Te vecchio avaro, e qilarulo 4 
Alma salute, appella.. . 

Lungi da te, che vagliano 1 i a 
L’ Indiche getti me , e l’ oro ,1 
Che vai la chioma cingersi 
Di trionfale allora? 

Per te dal cor diffondesi 
L’ agii sanguigno umore 
In uman corpo a spargere 
Forza , e vital calore. 

Per te la fatai forbice 
Depon la torva parca, 

E il nocchier stigio restasi 
Lento sull’ atra barca . 

E' sacra a te mia cetera , 

O Diva avvivatrice , 

A te, cui piacque rendere 
Salva la Genitrice . 

i 2 Ser- 
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Serbarmi , o Dea propizia , 

Sì caro don tu dei , 

Tu, che il primiero, e l’unico 
Ben de’ mortali sei . 

E fra bègl’ inni armonici 
Farò in sì fausto giorno 
Cader ben mille vittime 
All’ ara tua d’ intorno - 




m 

In morta >;j 

Di D. Livia Daria Principessa 
della Roccella. \1 

/Equa lega necessitar o:t :jT 
Sortitur insignes , & imos .. ;ri A 
Omne capax movet urna nomea 7) 

■ , Or. Od. 1. lib. ni. 

L 5 

urna capace ,«i bruna ,Y 
Che i «nomi nostri aduna 1 , ; J 
Aperta è ognor del Fato > 

All’ implacabil man . '/ ai A 

Cessa i « mortai . .Cén. viftitpe 
L’ età vorace , é il lurido ) 

Re di Stige inuraan i i.I 
Tenti placare invan . . „ v;d 

Volano -gli anni . Morte i 1 
Alle regali porte , [ 

E alle, capanne povere ■ 

Batte con ugual piè. o.. ’i il 

; 3 DÌ 
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Di lete irremeabile 
Qual’ uom mendico , e squallido , 

© qual temuto Re 
L’ onda evitar potè ? 

Tutto passa > e non dura» 

Ahi ! misera natura 
Quanto formò tua mano 
Tutto pur dee cader ? 

e 

Al par fior molle, e fragile 
Di -forte antico platano , 

Che torreggiava altier , 

Al suol dovrà giacer? 

Folli voi mal vi abbiate. 

Che in sen d’ arche ferrate ! 

Di mille mali origine 
Serbate il pallid’ or . 

Non si mirò sospendere 
L’ inesorabil’ Atropo 
Per gemme, o per tcsor 
li ferro recisor . 

ì Dal 
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Dal Fato in adamante 
L’ ultimo incerto istante 
Là d’ Acheronte al margine 't 
Scritto per tutti fm 

Non vai contro quel ferreo 
Decreto cuna nobile j , . < 

Non vai’ oro o virtù. 

Non fior di gioventù . 

O Livia , o del famoso .-f 
Ceppo dei Doria annoso 
Della Reai. Partenope , 

E del bel sesso onor. 

Non mancò a te dovizia, t* 
A te non pregi altissimi, ■ J 
Non d’ avi a te splendor , - 

Non giovami vigor "1 

Ed or come dolente * 

Tortora, cui repente 
Destra rapace, ed avida 
Dei parti vedovò, 



Il tuo Consorte piangere 
DI , tf notte s’ ode , e i gemiti 
Per te , cui tanto amò , 

No : che frenar non può . 

Piange per te , e si duole | 

Seco la giovin prole • 

Tua dolce un dì delizia, 

E troppo breve amor- 

Per te immatura vittima 
Di morte eh’ ombra , e polvere 
Dovrai restarti ognor 
Nel sepolcrale orror . > 

Ma non serrò la tomba .. - 7 
Quelle, per cui rimbomba /• 
Ancor tuo nome, o Livia, 

E sempre- chiaro andrà. 

Quelle virtudi egregie , 

Che morte mai , nè rigida 
Divoratrice età 
Coprir d’ obblio potrà . 
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Deh mesta prole i rai 

Tergi; deh! lascia ornai. 
Consorte dolentissimo', 

Di lagrimar così . 

Livia, 1* amata Livia 
Cagion di tante lagrime , 
Che morte a voi rapì , 
No : tutta non perì . 


Per 
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Livia al Consorte 

Deiine moHium 

Tandem qittrelarum .... 

Horat. lib. z. Od. p. 

In pioggia ognor non sciolgonsi 
Nel sen d’ ispidi campi 
Le nubi , e ognor non strisciano 
In ciel gli accesi lampi • 

Nè sempre oscura nebbia 
Il chiaro sol scolora , 

E mesto inconsolabile 
Livia tu piangi ognora? 

Qui , che son nomi incogniti 
Dolor , sospiri, c pianto 
Qui , che all’ eterno giubilo 
Io siedo eterna accanto- 

Qui 





Qui , che gioja purissima , • 

Purissimo sorriso 
Splende agli eletti spiriti 
Tranquillamente in viso , 

Da te qui alla tua Livia . 

Sparse di vivo affanno , 

Cara metà dell’ anima , 

Lagrime sol verranno ? 

Se mie preghiere il possono , 

Se cara ti son’ io , 

Lascia di pianger Livia 
Beata in grembo a Dio. 

pa che cessai di vivere 
Danni , miserie , e pene 
Cangiai con immutabile 
Perfetto immenso bene* 

E tu ancor piangi ? Ah ! giovano 
Dimmi i tuoi pianti , o caro , 
A quei, che per mia perdita 
Sol figli a te restaro? 
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Giovano alla dolcissima ) 

Teresa oimè dolente? .1 

Giovano al vago al tenero 
Pargoletto innocente? 

Giovano alla bellissima . . 

Bambinella vezzosa,.' i : 

Che par schiufa da zaffiro 
Vergin nascente rosa ? 

Felice, a cui non possono ; 

Turbar il picciol core 
I sospirosi gemiti 
Del mesto genitore ! 

Ah se consorte vedovo , -> I 

Pensa , che padre sei ! t ' 

Ma oh Dio ! vieppiù tu in lagrime 
Ti struggi ai detti miei ! L 

Dimmi : a te forse giovano , j » 
Amato mio consorte, 

A te , che l’ acerbissimo 
Duol quasi trasse a morte? 
t' 


Ah 
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Ah se un intero popolo * 

Seppe frenare il pianto 
Poi che Annibài ft 1* Italo 
Destin tremarsi accanto* 

• * i- * 

Se quanto in riva al Tevere , 

E sul tristo Tarpeo . , V 

Di valor maschio rigida 
Legge a quei di poteo , 

Tanto mie preci or vagliono , 

Se cara a te son’ io , , 

Deh lascia ornai di piangermi 
Beata in grembo a Dio. 

Dal ciel sì disse Livia . j 

Deh «osi cari detti * * . 

Al cor doglioso ispirino 
Lieti , e tranquilli affetti . 

Viu 

• Era D. Livia versatissima nella Storia Romana . 

Leggasi la sua vita a cart. 


-r* — % 
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Vittorie , trionfo, eJ ttiiio di Scipione. 

i * .i : * :: c~ • *. 

Q ' ' . ' * 

ual nuovo estro mi sprona 
Là , dove s’ ergon colle ardite fronti 
Cli ombrosi albini moneti ? 

r . *jJ. . ' ' T 

Qual di pugnanti squadre intorno Sona 
Gemito orrendo, e di guerresca trómba 
Qual tonante muggito alto rimbomba? 

Veggo che in mille giri 

Ben folta ondeggia , e per lo elei s’ involve 
Dai corridor la polve 
In aria spinta , e tu , Roma , non miri 
L’ emule dispiegando ampie bandiere 
Avvicinarsi le Affricane schiere? « 

Qual da sassosa rupe 

Il piano ad allagar torrente ‘ondoso 
Cade precipitoso , 

E dai vicini monti , c dalle cupe 
Valli col suo fragor fuga le belve 
Svelte traendo le natie lor selve }i 

Tal 
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Tal 1* Affrican guerriero 

Al lampeggiar di brandi rilucenti 
A fulminar tue genti 
Per alpino intentato aspro sentiero 
Discende ardito, e gii tra sponda, e sponda 
T rema del regio Po timida 1’ onda . 

Ecco la pugna ardente 

Gii ferve. In aria d* agili saette . ? 
Portator di vendette 
Fischia sonante nembo , ed al fremente 
Stridòr dell’ armi , ed al confuso grido 
Romban le valli intorno , echeggia il lido . 


La scarna morte esangue 

Dal bruno carro sulle armate grati 
Vibra colpi possenti . 

Di mille rosseggiar rivi di sangue 
Mirasi il suolo e il tuo destino intanto 
Vacilla , o Roma , infra le stragi , e il pianto. 
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Ma fra f armata schiera 

Qual chiaro Eroe vegg’ io ? D‘ Attilio il forte 

Disprezzator di morte 

E’ quella la feroce ombra guerriera . 

Odi? Ella parla, e in cosiffatti accenti 
Prende , o Roma , a svelar gli oscuri cyenti. 

No : del Carpazio 1’ onde 

Sempre non scote l’ inegual tempesta j 

Nè ognor l’ irsuta testa 

Gli orni vedova al cielo crgon di fronde, 

* 

E non sempre Aquilon dibatte i foschi 
Torbidi vanni negli ombrosi boschi . 

Nella deserta arena 

Poche ruine un dì prostrate al suolo 
Lutto spiranti , e duolo , 

E qualche marmo , onde ritrarre appena 
Potranno i passeggier rs Qui fu Cartago t: 
Conserveran di lei ben trista immago . 


E 
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E tu dal sasso altero 

Con auree leggi sostenendo il pondo , . 

Del soggiogato mondo, : . 

O Roma , stenderai;.!’ augusto impero, i 
E andran vittnci ,t >/inuiiv i o 

Oltra P Erculeo j- e 1 1* Atlantèo confine» r* 
Che più? Festosi in volto : ' il i t 

Rose spargete a piene mani e gigli,,, i 
Di Marte o invitti figli, < •• ' 

Che già tra polve decorosa avvolto 
Il forte Scipio fulminei di guerra 
L’oste feroce prodemente atterra . 

Torna al paterno lido 
Famoso domator 1’ Eroe Latino . 

Lo innalza al ciel vicino 

Il popolo festoso , e lieto grido I 

/' 

Di plauso universale alto si estolle , 

Tal , che ne, suona ogni vicino .colle . 

A Dal- 
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Dalla Tarpèa pendice <* • » 

Di gemme adorna, e di purpureo ammanto 
Il duol fugato , e il pianto 

Discende la reai donna' vittrice; 
v j: cosparsa il tiglio 

Strignesi al seno il vincitor suo figlio, ■> 
Ma che ? Dal suolo ingrato 
Esule illustre in sua virtù ravvolto ■<* * > 
Con intrepido voltò ■ > ,• ; i 

Partir già il. miro per iniquo feto 
Mentre di Annibai sulla stigia foce 
,, Ride l’ invendicata Ombra feroce , ! 

Quanto del mar fremente .• 

Allor , che lo convolve Euro sonante ■ ' 
I! volgo è più incostante! !i > * 

L’ ammirabil virtù s’ odia presente ; 

Ma se donde ella è espulsa s’allontana ' 
La desidera allor la plebe insana. , ■ !’ 
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Per F amata navale' - 

Che fu spedita dalla Moscovia cèntro il 
Turco nell' ultima Guerra . 


, che ci niega il sol l’ aureo suo lume, 
E all’ armonia delle rotanti sfere 


Dai lenti gorghi dello stigio fiume 
Escon dei sogni le tacenti schiere. 
Perchè lungi da me scuoti le piume 
E le tartaree foglie umide , c nere 
Dei papaveri tuoi stillanti oblio , 

Di riposo dator placido Dio ? 


Per qual nuovo sentier , su quali sponde , 
Sacre Castalie Dive, or mi guidate? 

Qual nuovo oggetto il guardo mio confonde? 
Forse da ciechi avversi fuochi urtate 
Ora notan le Cidadi per 1’ onde ? 

Veggo di negri pin prore spalmate, 

Che largo ingombran la marina bruna 
All’opaco silenzio, della luna. 

k 3 F°r- 
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Forse dal vivo ardor , che il sen m’inonda 
Spile penne dircèe tratto son’io : 

Nella spessa caligine profonda , 

Di cui le scorse età sparge l’ Obblio ? - 
Son quelli i legni, che all’ Azziaca sponda , 
Mentre l’arco tendea l’aonio Dio 
Dalla petrosa rupe al mar vicina , 

r 1 

Seguian l’Egizia misera Regina? 

Donna infelice quanto altera , e forte , 

Che prodiga dell'anima feroce , 

Maledicendo la contraria sorte 
Cercò nel morso di ficr angue atroce 
Arditamente volontaria morte; 

Ed erra ancor sopra la stigia foce 
Di vita si, ma non di orgoglio priva 
Pallid’ Ombra sdegnosa , e fuggitiva . 

Ma 





Ma che più parlo? alle spiegate al Vento 
Famose insegne or ravvisar mi t datp 
Le invitte prore , che in s\ gran momento 
Conduce il marnai Russo sdegnato 
A portar alta strage, alto spavento 
Sul nemico del ver Trace lunato. 

Ecco dalla regai nave primiera 

Ecco spiccarsi io veggo Ombra guerriera • 

Vivo valor sul volto suo traluce, 

E da vago diadema ha il crine avvolto . 

Già folgorando di più viva luce . I 

Ecco ha il rapido voi ver me rivolto:' 

Ecco per man mi prende , e mi conduce 

Su di velata antenna , e già l’ ascólto 

Scioglier la voce a cosi fatti accenti ,i 

Mentre tacciono in mar fonde, ed i verfti : 
r / * 4 Va- 
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Vate , che puoi con chiaro epico suono 
Ai dì remoti tramandar le imprese 
Deh! mi ravvisa ornai. Il Grande io fono 
Piero immortai . Solo per me si estese 
Il Russo nome oltre le vie del tuono j 
Per me la sorte a rispettarlo apprese , 

Per me dall’ alte torri il capo altero 
• Il Fato alzò del Moscovita impero. 

Pietroburgo per me chiara poteo 

La regia fronte ergendo al ciel vicina 
Sorgere a quella ugual , che un tempo feo 
Volar sì lungi 1’ Aquila Latina , 

E del nome Roman dal gran Tarpeo 
Su i fasci consolar madre , e regina 
La sicurezza, ed il terror ponea. 

Mentre dai cenni suoi 1’ orbe pendea . 
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Nuove imprese a mirar , nuovi portenti 
Da Eliso io sursi , e pel sentier di gloria 
Nuovamente or trarrò le Russe genti 
Ad alta memorabile vittoria. 

Ti affretta , o Vate, ed all’ eti vegnenti 
,, Di poema degnissima , e d’ istoria 
Pingi la donna deila Russia onore , 

Ch’ ereditò col regno il mio valore . 

DI 'come al fianco suo reggon gelose 

Del vasto impero il fren gloria , e fortuna; 
DI che per opra sua le Turche spose 
Mirando impallidir 1’ Odrisia luna 
Alle ricche moschèe n’ andran pensose , 

E d’ atri veli avvolte, e in veste bruna 
Lagrimeran per la fatai ruina , 

E per l’orror di servitù vicina. 


Ma 



Ma che dir non potrai ? Tacque, e repente 
Tuonò a sinistra il cielo, ed in giù venne 
Un tremolo chiaror , che lievemente 
Strisciò le cime delle Russe antenne . 

Quindi su carro adamantin lucente 
Apparve , e il morso ai corridor rattenne 
Il forte struggitor Nume guerriero 
Armato di lorica asta, e cimiero. 

Volò l’Ombra di Piero a Marte a lato," 

E mentre mugghia il mar, l’aria si oscura 
Schiude il Nume le labbra , e grida irato : 
Tremate, Odrisie genti . E' già matura 
L’ora, che in ciel per voi prescrisse il fato. 
Cadranno ornai le combattute mura j 
Disse* e tre volte in sì ferale istante 
Scosse la sanguinosa asta pesante* 

Per 


; : y 



Per la mascherata 


Degli Elementi alle gentilissime Dame , 
che la compongono . 

A un vostrocenno, o vaghe Ninfe, il petto 
Pieno già sento di febèo furore . 

A ornar di cari vezzi ogni mio detto 
Già chiamo Citerea , già chiamo Amore . 
Mentre , che narro come umano aspetto 
Voi date, o Ninfe del Sebcto onore 
All’acqua , all’aria, ed alla terra, e al foco. 
M’ispiri Amor: il suo bel Nume invoco. 

Dir io non vo quanto alle antiche scole 
Piacque favoleggiar degli elementi . 

I prischi sogni, e le famose fole 
Da spargere pel mar consegno ai venti • 

M’ addita Urania invan con sue parole , 

Ch’ Eraclito dell’orbe, c de’ viventi 
Esser’ il fuoco produttor sostiene, 

L’acqua Talète, e l’aria Anassimènc . 
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Spiegar mi vieta Amor, che in ogni loco 
Si stan racchiuse le volubil’ onde , 

Che il saldo acciaro , ed il cocente foco 
In celle anguste acquosi corpi asconde ; 

Che se verdeggia il bosco, e a poco a poco 
Il sangue scorre entro le vene , e infonde 

Vita, e calor al nostro frale ammanto 

\ 

L’acqua ha di si bell’ opre il primo vanto. 

Deggio tacer , che 1’ agii foco suole 
Compagni avere ognor luce , e calore ; 

Che gli astri erranti , e fissi , e il chiaro sole 
Forse gran parte àn dell’ ignito ardore ; 

E ohe cosparse in la terrestre mole 
Ben mille particelle il gran fattore 
Di foco , e le inserrò nei corpi tutti 
Pel »uol, dell’aria, e de’ spumanti flutti. 
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Nè già diri», che 1* uojn’ fin dalle fasce 
Il labro a respirar 1’ aure disserra, 1 1 1 i : 
E che riempie informa anima, e pasce 

L’ aria vital quanto si aggira , ed erra 

* t .... ; - •' '' 

Nel curvo cielo , e quanto al mondo nasce* 
Nè , che racchiude in sen 1* antica terra 
Fertile immensa produttrice forza. 

Che ai rami passa per la docil scorza . 

1 .'t 

Ma che pili tardo ? O Amor , andiam laddove 
L’ allegra gioventude insieme unita 
In lieti balli l’ agii piede move; 

Laddove dolce libertà gradita 

Fra ripiene di ardir gioconde prove 

ci.o 'i' : j : . ! u • 

Fa cangiar vesti , mentir volti , e invita 

. - V , i : ; . ( : . . li 

• Partenope gentil i figli suoi , 

J , •, . ■ • | . t * 

Gloria accrescendo ai bei trionfi tuoi . 

Ec 
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Ecco il ricco edilìzio, a Cui d’intorno j ’ 

In lunga schiera mille faci ardenti , ! ;J 

Spandon vivo chi aror emulo al giorno. 
Perche ti arresti, o Amor? Di che paventi? 
Non i severi studj il bel soggiorno * 
Passeggian gravi in questi di ridenti • 

Egli è sacro al piacer , e in lieto viso 

Vi spargon fiori l’ allegrezza , e il riso. 

• • i i " *. -1 3 

Mira colà la nobile Licori 

Coll’asta in pugno, e col cimiero in fronte ' 
Tutta spirante bellici furori . ",/jr 
La regina imitar del Terraodonte -, 
Mira Fille gentil cinta di fiori. 

Che ninfa sembra in bosco nata , o in fonte : 

'• ■' ; ; i in,-] £ . I 

Quanto più belli i volti ascosi créde 

r y r ! • t:;-, j ^ { 

Il fervido desio, che non li vede! 

Mi- 

* Le descritte fèste. furono fatte nelle sale de’ studi 
pubblici.' 
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Mira Elpino, Mirtillo , e cento e cento 
Con bianco viso , e lunga veste nera 
Errar d’intorno, e ravvisati a stento 
Tesser’ a Clori, a Dafne, ed a Glicera : 
•' Mille scherzosi inganni in un momento. 
Ma quale apparir veggo eletta schiera? 
Porgimi , o Amore, il creator pennello 
Dell’ immortal divino Raffaello . 

Ecco il vecchio Oceàn : io lo ravviso 
Al etili stillante, al maestoso aspetto. 

Ed .alia densa barba , che dal viso > 
Biancheggiante discende inlìno al petto. 
Ceruleo ha il manto : innanzi egli è diviso, 
Nè sópra il nudo piè scende ristretto . , 
L’alto tridente nella destra regge, 

Che aii’istabile mar pon freno, e legge, 

, •.* Va- 


Vaga donna è al suo fianco . In grosse snella 
Sopra gli omeri cade il suo bel crine » > 
Aurea corona , quasi chiara stella , 

Della chioma risplendc in sul confine; 

L’ alga col crin s’ intreccia, e in mezzo a quella 
Sgorga un zampillo fuor d’ onde marine . 
Dal bianco collo suo belle a vederle 
Ondeggiano sul petto argentee perle . i 

La ricca veste è del color del mare, 

E oh come il lembo suo 1’ onde somiglia ! 
L’ ornan coralli, e conchigliette rare, f 
E T equorea v’è ancor muta famiglia; 

> Ma nei coralli , onde si bella appare :, O 
La veste , Amor sdegna fissar le ciglia ; 

X 

Che in quei le fissa dell’ardente labro 
Più vivo del rubino , e del cinabro • *. 1 
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Quindi venir giovine Coppia miro , 

Cui sui capo vegg’ io d’ occhiute piume 
Di superbo pavon’ un doppio giro , 

Che tremolando color varj assume . 

Nubi , che vagamente insiém si unirò 
Splendon più sotto di cangiante lume , 

£ qual ghirlanda i lor sparsi capelli 
Circonda un cerchio di pennuti augelli « 

Fregian milT altri pinti volatori 
Zeffiri alati, e nuvolette chiare 

• Lor vesti azzurre, e qual dopo gli orróri 
D’ atra tempefta in ciel’ Iride appare , 

, Tal qui dispiega i vivi suoi colori; 

Ma vedi, o Amor, tinte più belle, e care 
Della Ninfa nel ciglio , e nel crin folto , 

. Nell’ occhio bruno , e nel ridente volto / 

i Un 
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Un gentile garzon inghirlandato 

Di varie frondi il crin lieto poi viene» 

Suo verde giuoettin di fiori ornato 
Sopra la nuda gamba si sostiene 
Da rosei nastri vagamente alzato , 

E un asta pampinosa in man ei tiene . 
Giovine Ninfa alterale maestosa 
Va seco, e par grave matrona annosa. 

Quante rare bellezze il dì , che muore 
Mira sul suol, quante la rosea auròra, ‘ 

I 

Ogni pianta , ogni frutto , ed ogni fiore * 

Sopra d’ essa adattar Pomona , e plora . 

Ma son più vaghe di tai frutta, o Amore, 

Quelle alla Ninfa in petto ascose ognora 

Due poma dilicate , ed acerbette , 

Vieppiù , che neve, c più, che avorio schiette. 

Ec. 
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Ecco intanto apparir giovin vivace. 

Che in su volti ha i capegli , e ad essi intorno 
Fulgido pih, che risplendente face, 

Un. rogo avvampa di bei rami adorno. ' 

L* arabo augello in mezzo a quel si sface , 
E dal suo cener riede ai rai del giorno : 
Eccol , qual era in pria , tornato a un tratto 
L’ali dispiega di volare in atto. 

L’infiammato Garzon acceso in volto 

Da ogni parte scintilla arde , e lampeggia : 
E' tutto ir corpo suo da fiamme avvolto. 
Fra cui' talor fosco carbon nereggia. 
Purpureo vel,ond’egli ha il tergo involto, 
Nobilmente l’ adorna , e all’ aure ondeggia . 
Nella sua destra minacciosa strette 
Stan le trisulche tremole saette, i 

4 

• * c l z Del- 
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Della sua donna sulle chiome belle 

La luna , in man splenderle il sol vegg’ io, 

E d’ ognintorno fulgide fiammelle. 

Ma che mai miro ? Amor dal fianco mio 
Vola a infiammar sua face intorno a quelle- 
Deh! la raccendi, o fanciulletto Dio, 

Della vezzosa Ninfa ai rai vivaci, 

Ascosi in quelle immagini fallaci.' 

Che più? Gii torna a illuminare il suolo 

■ Con aurea- luce il mattutino albore. 

Ecco spiegando pili lontano il volo 

Gii mi abbandona il pargoletto Amore; 

Ne or più dei lieti giovani lo stuolo 

Ama danzar , nè più ninfa , o pastore 

Sotto mentite forme ora nasconde 

Rosei volti , occhi bruni , e trecce bionde • 

STAN- 



Stante a Orinai ea 

Delicate dall * tutore a S. E. la Signor* , 
D. Ottavia Odescalcbi Duchessa 
di Zagarolo sua cugina . \ 

s 

O che fra non molto dovete portarvi allo sedi 
vo dell'antichissima città di Pompei . Voi av- 
yCKX* al magnifico del Campidoglio , e della 
Vostra Roma , e piena di spirito , e di cognU 
yoni dovete necessariamente gustare tuttodì , 
che è grande . ,, 

Nel mirare una città ancora intatta dopo dìi 
ciasette secoli , tesoro , che noi soli vantar pos- 
siamo nel mondo , rimarrete senza meno oltre- 
•nodo sorpresa. Vi piacerà forse leggere antici- 
patamente il racconto della terribile eruzione 
del Vesuvio , che la lasciò tutta intera sepolta 
* otto , lo sua cenere . Egli ì qui malamente da, 
me abbozzata in alcune ottave , che pubblicai, 
h già qualche anno . 
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Nel comporle furono da me indirizzate ad 
una bella immaginaria . Nel pubblicarle la pri- 
ma volta le dedicai a D. ./fona Pinelli , Prin- 
cipe! t a di Belmontc , dama rispettabilissima , e 
per 1' avanzata sua età , e per f esperimentata 
sua saviezza , amica delle lettere , e de ' lette - 
riti , quella stessa , che procurò al celebre Me- 
tastaste i primi avanzamenti , e che toltaci non 
ha molto dalla morte t sarà di sempre cara , 
od acerba memoria per tutti i buoni. Ora, che 
torno a stamparle , a voi le consagro , che alla 
bellezza , ed alla fresca età dell' immaginaria 
Crinatea , unite i pregi tutti della dama enco- 
miata . ,\ . 

• La prima non so f nè saprò mai se le ria- 
tesse con gradimento . *Alla seconda furono gra- 
tissime . Mi lusingo , che anche voi vogliate 
per vostra bontà gradirle , o che almeno gradi- 
rete nel dono il buon animo ■ del donatore , il 
quale si pregia d' essere invariabilmenre &c. &e. 

De* 


. 



Dedica porta iq fronte alla prima edizione 
A S. £. la Signora Principessa Belraonte 
Pinelli Tersalgo Lidiago . 


A \ 


LLjt immaginaria Crinatea f gd un ette* 
re bellissimo ; ma non esistente , che nella mta 
fantasia , furono da me indirizzate queste ot- 
tave allorché le composi . Egli è ben ragionevo- 
le , che alF E. V. le offra ora , che le rendo 
pubbliche colla stampa . 

%Altro io non vidi , e descrissi in Crinatea , 
che effimere , e passeggere bellezze ; ma nel 
Vostro animo nobilissimo splender ravviso una 
più rara beltà . Ella è desta , che figlia della 
virtù , giammai non invecchia . Ella è dessa , 
che f amore vi rende , e /’ ammirazione di tut- 
ta intera la nostra Patria. 

Jfd un ente fantastico rivolgendo questa mia 
produzione non potea sperarne lode , o temer 
biasimo . 0 lode , o biasimo , che ritraggan tra . 

I 4 dal 
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dal pubblico questi miei versi , per averli a 
V. E. offerti , me ne verrà sempre sommo onore. 

• *V l 

Deb vi piaccia , o gentilissima Dama , che 
abbia ora quello di raffermarmi tutto stima , e 
rispetto ec. tc. 





^^[entre la bianca man lodar volea , 

E le nevi del petto, e il biondo crine, 

E il dolce favellar , che incanta e bea , 

. -> ; ; ' : 

E T altre mille sue beiti divine , 

i • •• ■ • * '•? • • 

Taci, gridò la vaga Crinatea j 
Che or sol 1’ orribil caso , e le mine 
Della sepolta misera Pompei 
Facile al' mio desio narrar tu dei. 

Disse , e in atto gentil placidamente 
Rivolse a me le tenere pupille 
E ornò di un bel sorriso il labbro ardente. 
Allor gli estri focosi a mille a mille 
M’ errar d’ intorno all’ agitata mente , 

E a cento a cento le dircèe scintille 
Arder sentj nel caldo petto , e intanto » 
Temprai' la cetra , c si discolsi il canto : 



Di nobil’ ombra copre il Campidoglio 
Il trionfante imperiale alloro . * ' • 

Clemente cittadin scevro di orgoglio (i), 
Cui cinge di virtudi un folto coro, J 
Assiso io veggo sul Romano soglioV'-"> 
Egli fa rifiorir l’età dell’oro , 

E perduto quel di crede per lui , 

Cui non segnò coi benefiz; sui (a). 

Ma già l’ estro mi tragge alle feconde 
Rive del placidissimo Tirreno. 

Veggo 1’ azzurro mar , veggo le sponde 
Di pinti fiori , e di erbe ornate il seno . 
Qui si ode un grato mormorar dell’ onde , 
Puro è qui l’aere intorno, e il eie! sereno, 
E qui sul dorso di un aprica balza 
La famosa Pompei la fronte innalza. 


Non 
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Non lungi in Atto minaccioso estolle 
Il capo altier l' erto Vesuvio ardente « 

Nelle viscere il monte, e ferve, e bolle* 

£ all’ intorno muggir si udì sovente. > 
Sparse al suo piè di cenere le zolle 
Mirò talor la sbigottita gente, 

E la fumante bocca, e l’arsa terra 
Mostra qual foco in sen racchiude , e serra (3). 

E quale, ahimè! densa caligin nera 

Sboccar dal monte d’ improvviso io miro? 
Ecco s’innalza alla celeste sfera, . 7 
E ognor più cresce turbinosa in giro. 

• T rema il suol, mugghia il mar^l’ aria s’ annera; 

, Ed i destrier , che alto nitrendo uscirò , 
Rotti i capestri , dalle scosse stalle 
Incerti van per la vicina valle . 

Ecco 
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Ecco ì cani latrar, ecco fuggenti 
Lasciar i boschi , e le tremanti' ville 
I paurosi augelli , c i sparsi armenti 1 
Vagar cqnfusamente a mille « milk * 

Dd monte intanto dalle cime ardenti * 'd 
Ecco fumo , ecco lampi , ecco scintille 
E tuoni ,<e -fiamme,'* rosseggiante 'fumé 
Di zolfo di metalli , i di bitume * 1 

Tutto spira tciror, hittofcpa vento. 

Chi deptro all» rWgion corre ,-e'isi ascbnde {4). 

Chi fogge al mary^i in 1 ’ sft-' ferii momento 

Copre mirano a cercar «silo all’onde . I 

<' ( Le grida.,. il pianto, f il femmiarl’lsrmétito 

Col mungiti» del monte sJ confonde ; ’ 

Del monte, che già vibra, e calce, e sassi, 

E nebulosi' globi , t accetti inaisi U 1 
•T/ Ar- 
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Arde ognor più l’ orribile vulcano, i • j 
Più la terra vacilla., e più rimbomba 
Pel continuo fragor i’ aereo vano. 

Pioggia di tener caldo, «eco già piomba ! 
Dell’ infausta Pompei sul vasto plano ; ? 

Ed hanno morte a un tempo solo, e tomba 

Coi palpitanti fuggitivi ^armenti 

Ville, e pastor ,;ciità , capanne , e genti. 

Due volte apparve in eie! la rosea aurora, i 
E il sol chiaro rifulse in oriente ; •> ) 

•Ma dal lido fatai ritorse. ognora 
I focosi destrieri , e il carro ardente ; ' 

C - E allor, che i monti la terz’ alba indora (5), 
L’ira depon l’igneo vulcan fremente: 
Torna sereno il ciel , calmato il mare j 

Cessa il bujo feral , la ,Iùce appare . 

-1 


Ma 



Ma oimè! qua! mesta luttuosa scena ! ' / 

O Crinatèa; qual cruda vista acerba ! • 

Ah 1’ attonito sguardo il crede appena ! 
Dove illuftre città sorgea superba 
Informe ammasso di abbronzita ^arena 
Presenta al g (lardo il fosco suol , nè’ serba 
L'orrido piano, è il terre n arso, e bruno 
Dell’ infausta città vestigio alcuno . 

Ma che ? Risorgerà novello Tito 

Dal fiorbon sangue , in cui vedrassi accolta 
Ogni virtutei ed ogni pregio avito. r > 

Per opra sua sarà all’ obblio ritolta 
L’egra cittade, e sull’ infausto lito 
Gli archi, i tempj , e le vie della sepolta 
Infelice Pompei faran ritorno 

A riveder dopo tanti anni il giorno. 

>ìt Tale 
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Tale è il destln di quanto esiste in terra. 
Quanto ha vita , e vigor tramonta, e cade, 
£ quanto cadde , e languì poi sotterra 
In vita torna dopo qualche etade • 

Così 1’ acqua del mar s’ inchiude , c serra 
In dense nubi , e innaffia le contrade. 
Forma indi i fiumi , e le dolci acque e chiare 
Nutron la terra , e tornan po scia al mare 

Così , poiché di vita venne meno', 

L’ arabo augcl dal cener suo rinasce; 

Così ogni pianta a viver torna in seno 
Di aprii , che di novello umor la pasce . 
Sol 1* uom , poiché varcò T atro inameno 
Sentier di morte , piò non torna in fasce, 
E il viver nostro fol , frale qual vetro , 

O vaga Crinatea, non torna indietro. 


Nè 
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Nè delle belle al roseo volto tòma. 

Poi che imbianca il lor cria pigra vecchiezza, 

. 1*1 . •• 

' La caduca beltà , che sì le adorna 

, , Nella verde stagion di giovinezza, -, 

Ed in breve negletta, e disadorna 
Langue, o donna , qual fior , vostra bellezza. 
Sì dissi , e tacqui allor , che a Crinatea 
Vivo rossor già tutto il volto ardea . 



M & 
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< (i) Nell’anno 79. dell’ Era Cristiana, il primo, del re- 
gno di Tito , accadde h terribile eruzione del Vefuvio, 
che Iascib sepolte sotto la sua cenere le infelici cittì 
di Ercolano, Pompei , e Srabia. Nelle vicinanze di 
quest’ ultima mori soffogato dal fnmo Plinio il vecchio, 
celebre naturalista, che da Miseno, dove trovavasi al 
comando dell’armata navale Romana 1 , vf si era trasfe- 
rito nel primo giorno dell’ eruzione per mirare pili 
d’ appresso un fenomeno cosi strano, e funesto. 

(1) Tito clementissimo Imperatore , chiamato a ra- 
gione .- amor , ae deliri* generis humkrii —'il quale 
( secondo riporta Svetonio ) essendosi una sera sovve- 
nuto di non aver beneficato alcuno nella giornata , escla- 
mò : Amici diem perduri : sentimento , al dire di uno 
Storico Francese , coni acre à jamais dans les annales 
du gente humain , Ce plus digne de louanges , que ton- 
te* les viSoiret di' Alexandre , & de Cesar > 

(3) Si dee qui notare, che il Vesuvio prima del re- 
gno di Tito non si era reso formidabile colle sue eru- 
zioni , le quali hanno fatto in appresso tanta strage . 
Plinio il vecchio sopra nominato in pili di un luogo 
della sua storia naturale parla freddamente di questo 
vulcano , e non fa menzione di alcuna singolarità , che 
lo rendesse degno delle sue osservazioni ; e Seneca, che 
impiega tutto il sesto libro delle sue questioni natura- 
li per indagare le cagioni dei terremoti , ed in parti- 
colare di quello , che sotto il regno di Nerone , essen- 
do Consoli Regolo, e Virginio , afflisse la Campania, 



e cagionò gravi danni alle sempre infelici cittì di Pom- 
pei , e di Ercoluno , non riflette alle vicinanze del Ve- 
suvio , e nemmeno ne parla . 

(4) Si ò scoperto un nobile casino di campagna in 
poca distanza dalla città di Pompei , dove all’ ingresso 
di una vasta cantina sottoposta al cortile , si sono tro- 
vati raccolti in un angolo molti cadaveri di quell' in- 
felici , che credevano di poter ivi evitare la morte, che 
altrove veniva loro minacciata dalla pioggia di cenere, 
e di accese pietre, che vomitava il vulcano . Vi si so- 
no anche trovati de’ legni , posti ad arte d’ intorno ad 
essi, acciò potesse in quell’angolo la volta della canti- 
ca resister meglio alle violenti scosse della terra . 

(5) Durò tre giorni la descritta eruzione , la quale 
si pretende comunemente , che cominciasse il di Z4. di 
Agosto dell’anno 79. un ora dopo mezzo giorno. Al- 
cuni però credono doversi trasportare ai j. di Novem- 
bre dello stesso anno : differenza , che nasce dall’ esser 
molto varj su questa data i manoscritti del giovine 
Plinio, il quale trovandosi a Miseno collo Zio non 
volle andar seco a Stabia , c in queste lettere descrive 
il tragico avvenimento, di cui era stato egli stesso non 
lontano spettatore. 



‘'‘Digit . isfbyGoogfc: 



^ » I » 


ADUNANZA POETICA 

TENUTA NE’ CAMPI ELISI 
Per festeggiare le Nozze 

y. \ i ■ ■ ■ ■ • • ' 

DI S. E. ; M . ; . . 

IL SIGNOR 

D. ASCANIO FI LOMARINO 

DE’ DUCHI DELLA TORRE FRATELLO 
DELL’ AUTORE 

CON S. E. 

LA SIGNORA 

D. MARIANNA FILOMARINO 

DUCHESSA DI COTROFIANO tc. 



; 


»• 




’V •- 


Dìgitized by Google 




1 


( 


•/ t • : 

t .. I .1 1 ''I t3 ’jir l! VÌT 

.v /* r!o r : - 'i 

. PifìcriùuS , atquc PoetU 

Qitidlibet audendt sentper fuit aqua potestà s. 

fi ■> ! j Hqr.fin Poet. 

n ■ / y* m a 

: - * t, * - * r : r 




Vn Letterato vivente. 


. .. : • • t » 

A 

•L X.I felici abitatori dell’ amenissimo Eliso 
giunse novella , o leggiadri Sposi , che fra non- 
molto Imeneo uniti vi avrebbe con sacro ma- 
ritai nodo dai più vezzosi Amori , e dalle Gra« 
zie formato negli olezzanti giardini della fio- 
rita Amatunta . L’ Ombre degli 'Avi brillarono 
di schietta gioja all’ annunzio bramato . L’ eco 
instancabile di quelle fortunate pianure ripe- 
ter più volte s’ intese fra il comun plauso gli’ 
avventurosi nomi di Marianna, e di Ascanio. 
Dante, Petrarca, Tasso ,e tutti gl’italici in- 
gegni i più famosi , che godono dell’ Elisia 
chiostra , i . r*. 

L'etere puro , ed il purpureo giorno , 
furono di avviso di tesservi inni di encomio, 
e d’ infieme adunarsi per celebrar vostre lodi , 
ed eternare i felici vostri sponsali col disino 
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lor canto . Se ne affisser gli avvisi sopra i 
moltiplici tronchi dei fogliosi arboscelli , che 
vi verdeggiano eterni , e segui dopo non mol- 
to ia famosa Adunanza. 

Altro in questo picciol libretto io pertanto 
non vi offro , o gentil Coppia, se non, che 
una distinta sincerissima relazione di si cele- 
bre Elisia Adunanza, pur da un già trapassa- 
to celebre istorico esposta , ed ai leggiadri 
versi congiunta , onde gl’ italici vati, maestri 
di bear si compiacquero quei lieti . luoghi , e 
l’agil popolo delle Ombre compagne -; Nulla 
vi è di mio , nè di altro vivente in questo 
carte . Spira in esse per ogni dove quell’ aura 
di verità , e di schiettezza , che inutilmente 
fra noi si cerca , e in altri oggimai rinvenir 
non si può fuor , che tra’ morti . 

Un Ombra di estinto poeta , comparsa in 
una delle fantastiche visioni , concesse non di 
rado ai sacri ministri di Apollo , ne recò il 
leggiadro manoscritto . Se Piritoo , se Alcide, 
se Orfeo , vestiti pur anche del mortale in- 
goia- 


Digitizcrhby Geoglei 



i8 7 

gombro varcarono l’ irremeabile palude , e vi- 
sitate le inospite piagge di Averno , e le ri- 
denti campagne di Eliso a respirar tornarono 
le dolci aure di vita , non vi fìa maraviglia , 
che un italico spirito , facile ai desiri di un 
vivente poeta , di li a noi venifle , recando- 
ne questi fogli, che dettati dall’ Ombre augu- 
ste dei vati più celebri , trascritti furono da 
un estinto chiarissimo Istorico Fiorentino , e 
che forse dal Partenopeo destino dati saranno 
in guardia all’ eterniti . 
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La rinomata storia d'Italia di Francesco Guic- 
ciardini , se non è molto dilettevole al vol- 
go, gode almeno 'ti privilegio di piacere a 
tutti gli, uomini sensati ptr la finezza dei 
suoi giudi-zj , e per la professione sua di 
non adular cbichessta . 

An; d’Ita.' an. 1534- 
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• <At vivi d' Italia 
L' Ombra di Francesco Guicciardini . 

Il silenzio fu lungo tempo , come proprio 
retaggio , posseduto dai morti . Esercitò ben 
lungamente un pacifico regno in questé a- 
mene contrade ; popolate soltanto da inviabi- 
li forme di Ombre volanti . Ma gli Epici i 
piu famosi col mandar gli Eroi loro a vieta- 
re gli estinti, e le lorcase, Luciano, e Fon- 
tanelle con quei dialoghi , tutti grazia , e ve- 
fiustà , un moderno Scrittor leggiadrissimo col- 
le sue lettere Virgiliane , le quali destarono 
fra voi cotanto rumore, ci inno resi in pro- 
gresso di tempo così ciarlieri , e loquaci , co- 
me se vivi fossimo . 

Gl’ istessi diletti, che amammo in vita, 1’ 
«tesse passioni , che nel mondo ci dominaro- 
no , ci vengono ora assegnate per compagne 
indivisibili pur dopo morte , come già il di- 
vino Epico mantovano cantò: 


. . . 



* . Qua gratta currum, 

^frmorumque fuit vivis , qua cura nitentcs 
Pascere cquos , tadem scquitur tellure r epostqs. 
Duella Alessandro mentre canta Anacreonte . 
Mentre Zeusi dipinge, medita Pitagora , deri- 
de Aristofane , vorria Sofocle , se tra noi fos- 
se passibile , farci versar calde lagrime , e sdrai 
jato Epicuro sugli eterni amaranti , e sull’ er- 
bette sempre verdi, e ridenti di Eliso, di quei 
•diletti estinto pur gode ,' nei quali vivo im- 
maginò , che riposta fosse V umana felicità . i 
Qualunque però ci siasi il credito, in cui 
ti tenete, egli è certo, che pur di. voi ,~e del- 
ie cose vostre cura non lieve noi ci prendia- 
mo. Le virtù vostre sanno peranche destare 
nei vuoti petti de’ trapassati poeti quel caldo 
entusiasmo, che viventi ammogli, e diede ai 
loro versi quel carattere indelebile, di eternità, 
che dai volgari gli distinse. Che io nOn men- 
ta ben vel vedrete dal sincero ragguaglio , in 
cui per comandamento degli antichi , e mo 
* - . de r- 
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derni maestri della volgar poesia descrivervi 
io debbo la Angolare adunanza, che fu da lo» 
ro con nuovo esempio tenuta per celebrare gli 
sponsali di Marianna , e di Afcanio , ambedue 
del buon sangue Filomarino. Vi avverto, in» 
tanto , che non la nobiltà della stirpe , nè la 
copia dello dovizie a ciò mosse il dotto coro 
degli estinti poeti . In questi sacri recessi , 
dove sol quelli tengon lor sede , che il me- 
rito , e la virtù distinse nel mondo, la vir* 
tìi solo , ed il merito in pregio si 1 ànno e 
si commendano . ! 

Si destò non lieve rumore fra noi per la 
scelta di chi esponer dovesse la relazione, che 
io vi presento, o abitatori della più delizio» 
.«a parte dell’ Orbe. Si pensò dapprincipio di 
darne il Carico ad alcun celebre Secretario di 
quella Accademia ,che dispotica regna sull’ Ita- 
lica letteratura . Ma che non può la .vendet- 
ta nell’animo de’ poeti ? L’ immortale Tor- 
quato, che con la sua Gerusalemme ugualmen- 
te, che con il leggiadrissimo Aminta sovente 
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noi bea, memore di quanto in vita gli ven- 
ne fatto soffrire da alcuni di quelli Accade- 
mici , distolse da tal pensiero quelle Ombre 
autorevoli , che stabilirono di prendere un ac- 
curato isterico per istendere il ragguaglio del- 
la loro adunanza, e me appunto si degnarono 
trascegliere , come quegli , che sempre amico 
fui della verità nella mia ftoria delle Italiche 
cose , nella quale pur un tratto non iscorgefì 
menzogna spirante, od adulazione. 

Non vi maravigliate se non rinvenite il 
mio stile così adorno ed intralciato, come al* 
lor fu , quando io era fra vivi. So che per 
esser letti fa d’ uopo adattarsi al gusto domi- 
nante . Il Francesismo, che universalmente re- 
gra fra voi , come tutto giorno appariamo 
da quanti qua scendono d’ ogni professione , e 
mestiere , fa amarvi lo stil conciso , e vibra- 
to. Mi studierò io al meglio, che per me si 
potrà , di laconicamente scrivere , e il laco- 
nismo ben si conviene ad un morto . 
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Dell' Elisia adunanza , 


J^Jon lungi dai chiusi colli , e dalle solin» 
ghe selvette di mirto , dove pallide , e pen- 
sierose 1’ Ombre si aggirano di Dejanira di 
Fedra , di Deifile , di Didone , e di quante 
altre donne malcaute , che da disperato amo- 
re sospinte fecero alle lor vite il memorando 
oltraggio ( melanconico luogo , del pianto no- 
minato , che dagli Elisi il Tartaro divide ) 
un’amenissima, e vasta campagna si scorge , 
chiusa all’ intorno da lontanissimo , e vago 
orizzonte di porpora tìnto, e di azzurro. 

In questa tentò Enea più volte di abbracciar 
1’ Ombra amata del Genitore, ma inutilmen- 
te ; altro non abbracciando , che una sfuggevole 
forma , ed una larva volante * . 

In questa allo sguardo dell’impaziente Te- 
n z le* 

* Virg, Eneatt. lib. 6. 
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Icmaco l’Ombra si offerse del buon’ Arcesio, 
da cui venne assicurato , che il Genitore U- 
lisse era anche in vita , e eh’ egli indarno 
rintracciandolo andava fra’ morti * . 

Or quivi sorge da un lato graziosa fa- 
cile, e piacevolissima collina di fiori , e di er- 
be vagamente smaltata . Sulla sua cima un 
piano alquanto s’ innalza spazioso , e roton- 
do . Una corona di altissimi lauri , e di fra- 
granti cedri a piò del colle in giro larghissi- 
mo si estende formando un capace anfiteatro , 
che fa alla vista un incanto più soave de’ va- 
sti circhi marmorei eretti sopra la terra da 
quel popolo , che riempi del suo nome, e del- 
le sue imprese gli annali del tempo. Dall’al- 
to della collina tremoli in giù serpeggiano i 
fugaci ruscelletti con mormorio dolce cadenti 
sopra le fottoposte erbette, tutte di argentei 
spruzzi ingemmandole. Scherzoso il venticel- 
lo con soavissimo susurro sibilando fra i ra- 
mi delle odorose piante svolazza leggiero più, 
c •• che 


* Avtr>. de Telem. lib. 29. 
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che mattutino zeffiro , od agilissima marina 
spuma fra voi non è. Egli con grato furto 
1’ odor dai fiori, e dai dorati cedri depreda , 
e per 1’ aere lo sparge . Mille , e mille poggi 
di verzura freschissima in giro fra le opache 
piante disposti invitan T Ombre ad adagiarvi- 
si . Un temperato calore fa sempre dischiudere 
nuovi fiori , e verdeggiare nuov’ erbe . L’ au- 
ra eternatrice, che le nutrica, le conserva im* 
mortali a 1 ; . ' \'A :• ' e'.'"* 

In questo piacevolissimo luogo, già tutto 
raccolto si era il venerando consesso degl’ Ita- 
lici poeti . Un infinito popolo di Ombre mi- 
nori impaciente di udirli, già di ascoltare in 
atto erasrsu i varj poggi confusamente dispo- 
sto . D’ ogni nazione , di ogni età , d’ ogni 
sesso vi eran T Ombre concorse . Greci, e La- 
tini in gran folla vi si adunavano . Uh rispet. 
toso silenzio tutti gli affollati spiriti ad un 
tratto occupò; nè altro sentivasi , che il lie- 
ve sibilo delle agili aurette, ed il piacevole 
mormorar de’ ruscelli . ; • , r • : . 
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Senza più fur tutti di avviso di dar prin- 
cipio alla cecità, de' leggiadri versi a lode de- 
gli Sposi composti, ed ognuno opinò, che 
Dante il primo esser dovesse ad aprir T Adu- 
nanza, come. quegli , che il primo con la sua 
Divina Commedia sparso avea d* immortal glo- 
ria l’Italiano Parnaso. Nudri vano tutte le Om- 
bre ardentissimo desiderio di vederlo-,’' avendo 
tutte con tanta lode inteso parlarne , e pochis- 
sime conoscendolo, perchè ritirato, e solita, 
rio molto medita , poco parla , e poco ancora 
s l intende . . j . : .vionrs 

Si alzò in questo frattempo 1 una voce' di 
un’ Ombra, che pur fra gl’ Italici Vati : si sta- 
va , e disse , che inutilmente attendasi iF di- 
vino Alighieri ; poiché era egli da ^qualche 
tempo occupato a cambiare alcuni tratti deb- 
la sua Divina Commedia, e quelli fra gli altri 
alle teologiche cose spettanti, che pose egli in 
bocca, all’ epico Mantovano , avendolo Virgi- 
lio stesso di ciò- pregato . Virgilio- , ***• 

va poco lungi , sorrise allora rivolgendoli a Mes- 
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ser Cino da Pistoja , celebre giureconsulto, 
e poeta , eh’ era 1’ Ombra , che dato avea tal’ 
avviso . Piacque limile novella agl’ I«tlia« 
ni, che da un secolo in circa qua scendo- 
no amantissimi di novità , lussandosi y che 
possa aversi fra qualche tempo la Divina Com- 
media di Dante da lui stesso ridqtta al gusto 
moderno. < 

» . 1 . I : ; ' 1 • • » . - 

Non estimossi opportuno da quel veneran- 
do -consesso di più intartenersi oziosi colà ra- 
dunati , e per comun voto ,diè principio il 
chiarissimo poeta Francesco Petrarca con il 

'■>' 1 .1 .. : ì j . ■ - • Li 

seguente 

« • -I - , t !• . s?r. j:c-.ft‘ • i 

JBt:/ Moi: -J ai - oi'bl.i: j \ 
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4-a breve sogno quanto al mondo piace , 

■x Al mondo , h poco è il dì , molta la sera; 
-t. Or , che tittt’.altro i’ són da., quel , eh’ i’ crai 
Scorgo quant’ è Io ingegno uman fallace* 

Credea, che in terra mai pili viva face 
1 Non splendesse di mia dolce guerrera ; 

Ma donna or vive onestamentè altera , 

O Laura, al par di te, sia con tua pace. 

In lei trova il garzon, cui l’anno unita 
Tenacissimamente Amor, e Imene, 

Vero conforto alla penosa vita; 

Che beato chiamar sol si con vene, 

Pur nanzi al di dell’ultima partita, 

Uom’ , thè In terra possiede un tanto bene. 
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endevano immobili le Ombre dal labro dell’ 
inimitabil Petrarca. Grandissima la maraviglia 
ad eccessivo piacer mista si leggea loro sul 
volto . Ebbe egli appena terminato l’armonio- 
so suo canto, che inebriate soavemente quel- 
le numerose schiere dal dolce entusiasmo , che 
destato viene nell’ uman petto dal bello , fe- 
cero tutto intorno echeggiare ai replicati plau- 
si quell’ ameno soggiorno. 

> Cosi appunto di gioja colme , e di stupore 
applaudir soglion fra voi in pieno teatro le folte 
turbe spettatrici ai difficili trilli , e ai tremo- 
li eleganti gorgheggi di voce non virile , pe : 
quali , come nobilmente si espresse un gentil 
moderno cantore , 

Fatto musico Etto r , musico Achille , 

Fa di battaglia , e di armonia, duello 3 
£ cantando si azzuffa , e muor cantando *• 
Chi ammirava l’unità, e la filosofica sodez- 
za del pensiero , chi la viva delicatezza dell 
. ..... . espres- 

• Bettinelli fernet, sesto h fin, 
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espressione . Quelli non sapeva commendare 
abbastanza la fluidità del verso, e la felitità 
delle rime • quegli tornava a lodar mille vol- 
te la chiusa nobile , ma naturale , spiritosa, ma 
vera . Platone , Solone , Socrate , i filosofi tut- 
ti Greci, e Latini, non che'i poeti ripete, 
vano esser il Petrarca un eccellente maestro di 
lirica poesia , tutta metafisica , e soda : confes- 
sando , che non aveva in efsa l’ Italia , mer- 
cè un tanto poeta, di che invidiatela Grecia. 

Giusto de’ Conti , Aquilano , Tebaldeo , 
Poliziano, Bojardo, Medici, Benivieni, Tris- 
sino , Montemagno , Molza , Alamanni , Cor- 
so , e mille altri , che Petrarcheschi fra voi si 
chiamano ( perchè freddi , e servili imitatori 
del Petrarca per meglio assomigliarlo si finse- 
ro innamorati , e idolatrarono Laure immagi- 
nate ) tutte queste schiere innumerevoli di a- 
nime , fra le quali pur delle donne si conta- 
vano, cioè Vittoria Colonna, Veronica Gam- 
bara, Tullia di Aragona, Gaspara Stampa , 
Tarquinia Molza , Laura Terracina , ed altre 

. . mol- 
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molte fredde raccoglitrici delle parole , c dc r 
pensieri del Petrarca > eran venute minac* 
dandoci chi di una canzone , chi di un so- 
netto , chi di una ballata . Buon per noi, che 
fatte dopo morte più sagge , che in vira Aon 
furono , paventando il paragone del mal’ imi* 
tato maestro, ci risparmiaron la nojadi tante 
inanimate ripetizioni daservile imitazione det* 
tate J' ’ ! : . c <•' :: o’i :•*? ; * 

Non terminavasi peranche di lodare il di- 
vino Petrarca, quando destossi un improviso 
rumore, e s’intese più volte ripetere 
Onorate /’ altissimo Poeta . 

Tutte le Ombre subitamente si volsero a quel* 
la parte , donde la voce , ed il rumore veni* 
va . Videro allora Dante, che frettoloso ver- 
so loro correva accompagnato da mille, e mil- 
le spiriti degl’ importuni suoi commentatori , 
e pedanti glosatori , ai quali egli ha più vol- 
te protestato , che gli fan dire nei loro co- 
menti , e nelle loro glose proposizioni , che in 
vita non gli passaron mai per la mente . Non 
• .> ostan- 
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ostante per ogni dove lo seguitano in queste 
Selve , e boschetti , interrompendone la quiete, 
che in mezzo ad una moltitudine così nojosa, 
e pesante egli spera inutilmente di godere. 

Sapendo per la lettura dell’ Inferno l’ Ombre 
colà radunate quanto facile fosse Dante a re* 
stare qual Uom , cui fanno piglia , senza indu- 
giar molto , mossi anche dall’ ardente desiderio 
di sentirlo, il pregarono ad incominciare, ed 
egli senta più così a cantar prese. 
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Capitolo . L 

' , »-• • • . .* I- f: 


pie' di un colle di bei mirti spesso ' 
I’m’era assiso in quell’, amena valle, 
Quando lo Duca mio vennemi presso ; 

Poi siégui disse li miei passi , e il calle 
Prenderemo per le nove oscure bolge* 

Pgli primiero, ed io dopo le spalle. C 

Mentre pel regno, che atra nebbia involge, 

• Regno di eterno duol muto di luce , 

Incerto lo mio piede si rivolge , • . «J 

Tu sei lo mio maestro, e lo mio duce, - - 
E tu lo mio Signor, famoso Saggio, » 
Cominciai volto a lui , che mi conduce , 

Dimmi qual tenteremo altro viaggio 
Per esto tetro loco di dolore ? 

Ed egli a me: vien via* prendi coraggio. 

I’ son 



I’son tua guida, c.dcil' Eliso fuorc 
I’ ti trarrò lassù , dove risplende 
Lo bel pianeta , che divide loie . - 

Nell’ astro , che Ciprigna move, e accende 
La tua Beatrice , loda di Dio vera , 
Dall’ alto dello ciel scesa ti attende. 

Là teco i’vegno, eh’ Ella fra la schiera. 
Che Imeneo strigne con catene pure, , 
Or vuol mostrarte nuova Coppia altera. 

Sì disse lo mio Duca , e per le oscure 
Bolge arriviamo alla selva aspra , e cupa 
Che nel pensier rinnuova le paure.- 

Nè più sul core in giuso si dirupa 

L’aer, ch’è greve di zolfo, e bitume , 
E tutta dei demon 1’ anima occùpa . 

I’ ravvivarmi per lo nuovo lume 

Allor , che fuor’ ufcj dell’aura morta. 
Qual si ravviva per nuov’ acqua fiume.’ 



E giunto allo sentier, che al mondo porta , 
Candida nuvoletta ne coperse , . t 
E in alto me levò colla mia scorta . 

Cosi Ieggier le vìe di luce asperse 
Varcai, che privo- della mortai veste 
Credea le membra in piume aver converse. 

E mi trovai nello giron celeste, - 

j. Che il sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 
In assai meno, ch’ave non direste . 

Tinto è quell’ aer di azzurro, e vermiglio, 

E vidi a coppia in questa parte, e in quella 
Lucidi spirti, e udii* volgiti , o figliò. 

Alla soave angelica favella- 
Lo, cor m intesi pica di gioia, e retro 

, Volsimi, e vidi la mia, dqnp« bella . 

Chiara più, che dal sol percosso vetro .. . 

. Era su^ fronte,; sede <ji scieozU , y 
E uguagliar su» bilc4 non può mio qjptro. 

r 
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I’ vinto al suol da sómma reverentia ! 

Cadea per onorarla-, e Ella primiera . 

Aprio le labbia piene di sapiepzia * . ' \ 

L’ Ombre , eh’ errar tu vedi .in questa spera :, 
Disse , laggiuso in terra un di saranno 7 
.-Specchi di fede maritai; sincera . 

E chi son mai quéi; duo , che uniti vanno , . 
.E lucon’ assai piti , xhe ogni altra coppia, 

I’ dissi a lei , quando fui /noi ne andranno? 

Ed Ella a me: or quell’ombre Imene accoppia, 
r.' Ombre, da cui parte eternai fulgore , 

Quali da selce percossa -il - foco scoppia..! 

Lo cor loro arse col suo foco amore, 1 • 

Quel puro amor-, • die la colomba amante 
Rende , e tutto 1 empie dello dolci ardore • 

Mira Còme Ifc quattro luci sante 1 
Frcgian- si la ltìr faccia di lume 
• Che splendon- , cotne di- sol fosse davante . 
‘1 Le 
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Le vedrà' il Mondo oltrà *1 mortai costume , 

( Come lassuso nello cielo è scrittq i ' 
Spander di vera gloria immenso fiume . ! 

Tinta di occhiuta bava il volto afflitto 
Ve’ gelosia nemica di amore 
Fuori mostrar l’interna ira, c il dispitto; 

Ch’ è nei duo corpi un alma, ed un sol core. 
Dall’ alta pianta d’ immortai radice 
Oh quali frutti poi verranno fuore! 

Qjjl T astro fiammeggiò ; : tacque Beatrice ; 

1 E : mentre lo mio Dùca alzò suo viso j. 

* Per contemplar la Coppia sì felice , - 
■ Ci trovammo ambidue qui nell’ Eliso. 

” :‘-p v'nivib 3 .'.ii vxb .a'-- ; c.-i 
Simile appirnto"ol 'mormorio ,' che ir ode nel 
seno di antica selva al soffio idi . ventò aqui- 
lonare , fu quello , che insorger d’improv- 
viso s’ intese fra gli applausi replicati delle 
Ombre soavemente in estasi dolce rapite dai 
o ver» 
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t versi armoniosi dell* ammirabile Alighieri . 
Mentre l’ Elisie vastissime cavità si uditati 
lungi ripetere le lodi a ragion date dall’im- 
mortale poeta alla Coppia avventurosa, tut- 
te quell’ Ombre fnemevan plaudendo al ro- 
busto armonico , ed immaginoso cantore . 
Orazio maravigliando ripetè più volte 
Libera per vazuum posuit vestigia princept , 
Non aliena fuo presile ptde . * , , ■ 

Pindaro, Omero , Virgilio * Catullo, tutti 
quei Greci , e Latini maestri si fecero ben 
volentieri a perdonargli per il secolo, in cui 
visse , le voci antiquate , e la durezza in 
qualche verso incontrata , inebriati tutti 
dalle originali poetiche bellezze del suo can- 
to . Degli Italiani altri chiamavaio il sovra- 
no poeta, che nelle divine sue opere ** 

' Mostrò ciò , <bt potè a la lingua nostra ,• I? 
■«d altri- il diceva . i . • ,■? 

4"-'» • -l • 

1 1 • • ‘ *' i< / . li.* nt i t. 

* Har. Epi. Jtp. lib. I. ... 

** Espressioni del Redi parlando di Dante, 
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••••♦• X 'gnor Jell' altissimo canto , 

Che sopra gli altri coni àquila vola . * 
alzò intanto l’Ombra del Tasso, che dal» 
la maggior parte degli estinti Poeti Italiani 
non solo , ma Francesi ancora , e Brittanni, 
invaghiti del suo intinta , stimolato a com- 
porre qualche favola boschereccia , deposto il 
pensiero di terminare un canto in ottava 
rima a lode degli Sposi , preparato avea per 
l’adunanza la seguente favola pastorale , che 
lesse con voce assai grata dopo, che l’ Om- 
bre ebbero terminato di encomiare il divi- 
no Alighieri. 


o a 

* Signore dell* altissimo canto fu Omero chiamato 
da Dante nel IV. Canto dell’ Inferno , ed il Salvini 
adattò a Dante stesso tali parole . Visc.Acc.?l>t a &- 1 1' 
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IN CITERÀ 
FAVOLA BOSCHERECCIA. 







Imeneo in abito f ss totale . 


(yHi non «dora rispetto» il Nomo 
Del possente Imeneo? Chi di mia Face 
Non ama il dolce ardor? L’ istesso Giove 
Per me 1* ultrice folgore deposta 
In sen di Giuna sua consorte , e suora 
Soavemente si abbandona , e gusta 
Teneri abbracciamenti , e dolci baci . 

Il muto abitatore in sen del mare , 

Nell’ aria gli augelletti , e nelle selve 
Ogni fera pili cruda 1 grati influssi 
Sente del Nume mio • E pur Amore 
Il mio fratello Amore , e Citerei 
La Genitrice mia odian miei lacci j- 

Dura di amar necessità mi chiamano » ~~ 

Da quante terre al nume lor son satre , 

Da Gnido , da Amatunta , e ancor da questa 
Isola dilettosi di Citerà 
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Mi dilcacciano -oghoe , e in Amatunta, 

Ed in Pafo, ed in Gnido , e qui in Citerà 
Le pastorelle come per i ' campi 
Godon raccoglier colla man di neve 
Or la rosa, or il giglio, or la viola, _ 
Così fan degli amanti. Or è di Corilo,^/ 
Or di Uranio , or di Lineo , or di Montano 
La volubile Clori . Ognor diversi 
Gustan frutti di amor le forosette, 

E aborron d’ Imeneo i sacri nodi . 

Ma in queste spoglie pastorali , in questo 
Mentito aspetto che si asconda un Nume 
Chi crederà ? Senza l’ usata face , 

L’ ali deposte , la faretra , e 1’ arco 
Con rozza verga in man si facilmente : . 
Venere maJre me suo figlio Imene 
Non riconoscerà • nè ravvisarmi 
Potrà quel crudo mio fratello Amore.. 

A suo dispetto , e di Ciprigna io voglio 
Sotto degli occhi suoi qui nel suo regno 
Un gentile Pastor ad una vaga 
Ninfa gentile co’ miei lacci oro 

.. Ama- 
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Amabilmente avvincere , ad Elpino 
Dafne sarà congiunta in sì bel giorno » 

Le Grazie infioreran 1’ aureo legame , 

Ed io lo spargerò di dolce nettare . 
Elpino, il saggio Élpin , ch , 'è''di' Ciberà 
Delizia, ed ornamento , e Dafne insieme 
Quanto modesta piti , tanto più 'bella , T -*■ 
Di questo dì benediran 1’ aurora. -• , - 
L’ invido Amor, l’ ingelosita Dea 
Col tristo annunzio d’ improvvisa morte , 

( Annunzio tristo , che fia preda al vento ) 
Empian di lutto queste selve , e spargano 
Di duolo a Dafne il cor , di pianto il ciglip.. 
Con perigliosa caccia , e con diporti 
Frappongan pur alle felici nozze 
Dimore ingrate. A quel, che in cielo è scritto, 
Invan si oppongon . Giugnerà fra poco 
L’ istante fortunato , e vieppiù lieti 
Gli avventurosi amanti , Elpino , e Dafne 
Allor mio strale baceran , che sempre 
Ritardato piacer giugne più grato . 



' ' J . . .. * r 

' . * » i » • . • * r • » t i . . r r » ' j 

ELPINO Sfose di 
DAFNE 

ERGASTO Compagno di £lpino t e s/Tmantc di 
SILVIA , caeciatrice innamorata di Ergafìo- 
MOPSO Vecchio Pastore . 

CORO . 
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SCENA PRIMA. 

. > i </ ; ■ > 

6 * O A S T O, E SILVIA 


E R C A S T O. 

• «ri ,' 1 I J 

S - '.!• - i *..i. • i ’ . • ii irp io> j ’;T 

empre onorato sia , sempre festoso 
Così bel giorno o Silvia cara , in queata 
Isola fortunata, « sempre rida r : . ni 
Propizio ai nostri «moti . E' questo il giorno, 
Che 'gli agìK lascivi zsffiretti 
Spinsero a questo lido in conca eburnea# 
Candida pii», dhe intatto giglio, o neve 
■ Venere bella /che. dall’ onde nacque * t- 
Increspata la mobile marina ,‘ j , 

Delle divine membra al grato ir carco 
Voloniicr sopponea 1’ azzurro dorso. 

I tremoli sentieri Amati ,.je Grazie 
Spargean di var; fiori. Avea la Diva 

Par- 


« 
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Parte del "bianco còrpo ad arte avvolto 
Con larga striscia di purpureo panno , 

Parte era nudo , ed in candor vinceva 

. A ; . ■* i / /* : T > ? - 

L’ argentea brina , e il latte . 

SILVIA. 

? * k5 in ‘ tal 1 forma 

I felici avi nostri in questa spiaggia 
Accolsero là Diva ? E da allor sacro 

E' per noi questo di? Felice aurora, r ^ 

Torna sempre serena , e lieta sempre t. j 

A noi dall’ Indo mar, e Silvia sempre > 
Innamorata troverai d* ErgaètoU' 

, k‘ :* •t.'jj* k-c a-‘« Hr’ct; ' 1 

E prima tu vedrai per questi boschi rl 1 
Lo squamoso Delfino, e ìn mezzo all* onde 

II cinghiai setoloso, e pria nel mare ' - 
Rotar vedrai fe stelle , e - in cielo i flutti , 
Che di altra Ergasto sia fuor , che di Silvia. 
Ma tu , Silvia, non sai , che in uso abbiamo 
Di fare in questo di famosa caccia 

Pel nata! della. Diva?- : Ilo ; - i 


S1L- 
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; . ii. Io la faretra i* a ** 

Già m’era appesa al tergo, e Tarco-aveva, 
Come tu vedi armato , e per la caccia 
Pronto sta già Melampa, ilùuon Melàrttpo, 
Che supera nel corso il vento stesso, 

E a 'cui godon palpar ninfe , e pastori 
Il bianco collp , e le pendenti orecchie; 
Ma non sapeva , Ergasto mio , che sacra 
Al natal • della Dea fosse la caccia ^ ?■ 

E questo giorno avventuroso , e lieto . 

i VT ; B R. O A'S'T.O.m ; a *i 
Semplicetta , che sei . E mentre sorge 
Ad indorare il ciel l’alba vermiglia 
Non vedi come appar l’ isola tutta 
Più dell’usato risplendente, e bella? r 
La mattutina stella, 

Che di' più puro lume li • 

In ciel sfavilla, e splende 
Il prato , il monte , la collina , e il fiume 
Più, che in ogni altro di vaghi , e ridenti. 
Che dican non ti sembra iq loro accenti : 

le 
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In questo lietp di Venere nacque, 

E a queste spiagge di approdar le piacque ? 
Ma della caccia ormai l’ora è vicina. 
SILVIA. 

Al boSCO io Vado. ili o:,;.-;- '* 

, < . ' (t'fc’oiss T Bi M'.’j:!. : ) 

il * 1 , : i Ed io vo alla capanna 

Gir per 1* arco , e gli strali ; il veltro è meco. 

,v‘ - • i;, .• • i ' 

SCENA SECONDA»:. 

j . . o | V.: f 

dafni, ed b 1 f i n o 

* i - : f 3 f 'ì. . * 1 * 

D A r N E.ii v e .-v. 

, : ■ ■ : . ( •} . t . r . / 

Oh come, amato Elpino , il ciel qui ride 
* Tinto di puro , e cosi vivo azzurro , - 
Che riconforta ogni cor mesto !’ Il mare 
Placido lambe colle placid’ onde 
Interno l’ amenissimi Citerà; 

Mai con fiotto inegual mugghia , e la bella 
Isola in cerchio teatral si specchia 


Ne’ 



Ne' tranquilli suoi -flutti . E chi può mai 
Resistere ad, Amor la s) bel loco ! 
Dove la terra t il del , ‘Paure, le piante 
Tutto invita ad amar? • * 

a-; • ■ B' L r i, jrioi. ’ ,;1 1’- 

. r.r-, • al : : Ed in qual clima 1 ‘ *■* 
In qual barbaro clima Amor non stende 
Il suo poter? D duro Sdta errante ~ v 1 
Sente le fiammejsue 4 le sente il crudo 
Abitator del Caucaso, gelato. . i ! 
Dovunque vibra 1’ aureo strai Amóre; / 
Fere, ed impiaga. A si possente nume 
Mal resiste il mortai • che un cor di smalto 
All\a morosa incendio è dobil schermo. - v 
. •j'jr.ip ':D A F N'EiT.'] ’ nr: .t' ..t 

Elpìno il so L'ircani tigre in petto * T 
Prqva di amore il -dolce ardor- a pari r 
Deir.innocente candida colomba. , finn l 
E dn' ogni terra Amo* regna-, «d‘ imperai 
Ma ( se il vermi narrava il buon Montalo, 
Montan ^dPircò ipen tanti-lidi, e appresto 
Di varie- genti ,ì ed i «ostami, gli usi ’) 

Nell’ 
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Nell altre terre vien diviso l’ anno 

Dal pigro verno, dal pomoso autunno,'* 
Dalla nojosa state ( ignoti nomi ‘ ■ : 

In questo vago suol ) per poco altrove 
Sparge di fiori i campi C' poco dura 
La Primavera,. che quE ride eterna. 

- - 'Et. P 1 N O. ‘ - ’••••• ' 

II vero ei ti narravamo bella Dafne. 

. D a' v ne ..li.. •.* j! v 

Io fiscelle tesseva , ei ei seguiva 
A parlarmi cosi: mentrfe la calda ! 
Stagion focosa di calor nemico 
Sparge la terra , il sol maligna luce * • 
Vibra dall’alto. 'Il gregge langue , e a terra 
L’ affannoso pastor lasso sen’ giace . 

Languon l’érbe , ed i fiorì . T II cedro , il pero, 

>1 II nodoso cotogno, c l’orno, e. il faggio 

/ 

Languon .cospargi ^infocata -polvere . 
€iugne : 1! antico autunno, e appena l'.uve 
Rosseggiano fra i pampàni frondosi , 

E appena cardie di. mature fritta, u : : 

Si veggono .le piante j il freddo veirno 

Spar* 
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Sparge il terren <T orrida pioggia , e neve ( 
Gli alberi rende vedovi di fronde, 

Ed il bel verde ammanto al suol ritoglie.' 
Tutto di gel biancheggia. Entro le stalle 
Il ruvido caprar chiude l’armento. • 

Nè più s’ode muggir bue per i campi, 
Agna belare , o gorgheggiar augello . 

Ed allor sol , che primavera torna 
Dai zeffiretti accompagnata , e abbella 
Di fresche rose , e florida verdura 
Il monte , il colle , il prato , allora solo 
Sospirano di amor i pinti augelli , 

Siegue allor sol , moào da amor , che il punge, 
L’ agnello 1* agna , il toro la giovenca, 

L’ irco audace la capra. Oh noi felici 1 
Qui sempre ride primavera , e sempre 
Tutti qui bea con dolce foco Amore. > 
Così M ontan mi disse un giorno all’ ombra 
Di un pin vicino alla capanna mia . 

E L T I N O. ... I 

Il vero il b uon Montan ti disse , o Dafne. 
Non vedi come delle opposte terre 

P TuN 
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, Tutto biancheggia per le nevi il dorso ■» 
Or , che un soave venticel qui mormora, 

* E col tepido fiato in ogni parte 
Schiude le rose, ì gelsomini , i gigli, 

Le odorose giunchìglie, e le viole? 

1 m quercia ama la quercia , il pino il pino. 
Qui in ogni tempo arde di amor per 1’ orno 
L’orno, e pel faggio il faggio; - 

Nè sol nel lieto Maggio 1 - j . • 

Qui vola l’augellin da pianta in pianta, 

E svolazzando canta : 

O selve io amo, io amo,'. > 1 

« Mentre il compagno dall’ opposto ramo 
Fido risponde : ardo di amor anch’ io ; 
Ardo di amor’ anch’ io i . ... 

Mormorando ripete il ruscelletto , > 

Che tremolo serpeggia , e: mentre all’ olmo 

• Strettamente si abbraccia ) 

La pampinosa vite , ah dice anch’ eli» „ 1 
In sua muta tavella; ■ j 

. Amor ipi trapassò la dura scorza , ' 

Amor , che ad abbracciar l’ olmo mi sfooa. 

«■ Ar' 



Ardon dì amorgli tugelli , il rio » le viti 
, Per gli* olmi lor mariti , 

L’ orno per l’orno» e per il pino il pino» 
Ma pili di loro arde per Dafne Elpino,. 
DAFNE. 

■ A ma. la capra il citiso» e la greggia 
Ansa gli erbosi paschi j ma non quanto J 
Ama la fida Dafne il vago Elpino . 

] Pianta non v‘ è per questi ameni boschi » 
Che per opera mia non porti impresso * 
Sulla ruvida sua bruna corteccia 
»* Di Elpino, e Dafne il vivo amor, e il nome. 
Ogni concavo speco » ed ogni valle 
Te dal mio labro a nominar apprese, » 

Ma quando tua sarò? 

C ELPINO. 

Prima, che giunga 

• -L’umida notte alla sua Dafne Elpino 
Sarà da Imene col bel nodo avvinto, 

o Che altri scioglier non può fuori , che morte. 

• : » DAFNE» 

Oh fortunata Dafne , oh lieto giorno ! 



tiriKO. 
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Ma giunta è , Dafne mia , 1’ ora prescritta , 

< Che andar si dcbbe alla caccia ordinata 
Nella selva de’ mirti . Odo già intorno 
Latrar’ i cani , e sonar rauco il corno , 

Che invita al bosco i cacciatori . Al nume 
Che noi governa con soave impero, 

Alla Madre di Amor, al suo natale 
Sacra è in oggi la caccia . £' in odio a lei 
Ogni pastor , che non si porta al bosco 
Le belve ad inseguir, c poi la preda 
Non offre in voto al nume . Io parto . Intanto 
Adrasto il mio buon Padre per le nozze 
Tutto preparerà nella capanna . t . 

DAFNE.? ( . » i i.I 

a • 

Deh prendi , Elpin , prima di girne al bosco 
Da Dafne tua questo ceruleo cinto. 

Lascia ,< che al petto te lo adatti io. stessa» 
La Dea ti assista , e tu pensa , che sola 
Resta Dafne , e ti attende , e che ben lungo 
Sembra ogni breve indugio a cor amante. 

* i •, ... . 

* .a c -• *- — '■ ■■ > 

a , . SCE* 
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SCENA TERZA 


D A F N K sola. 

f~* > eco Elpino partì. Povera Dafne 
Come restasti sconsolata , e sola! . » ; li 
Piti il del non ride del sereno azzurro,' 
Che riconforta ogni cor mesto . Il suolo 
Fiorito , e vago , il mar tranquillo, ahi tutto 
■ Quel , che vanta Citerà di più bello 
Orrido sembra senza Elpino a Dafne ! - ' 
Oh bella età dell’ oro ! Allor sicure 
Pei boschi erravan le innocenti belve. 

Ahi barbaro costume ! Ora non vale 
Ad involarle alla fierezza umana 
Della selva natia l’orror secreto. 

Ebbe di duro smalto , e di adamante 
Munito intorno il cor colui , che primo 
Godè le mani di lordar nel sangue 
Delle innocenti belve . Il vento sparga 
Suo cenere crudel , e se pur l’ ossa 
Stanno nel scn di fredda tomba inchiuse 

d i Ncs* 
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Nessun mai dica loro: abbiate pace. 

Si barbaro costume ora mi toglie 
Il mio diletto Elpiao. E sono accette 
A Venere le caccie? E pili la Dea 
Non si ricorda che la caccia appunto 
11 suo diletto Adoa condusse a morte? 

Ahi duro caso acerbo ! Ahi qual mi desti 
Freddo timore in sen ! M’ occupa il petto 
Tristo prefagio di funesto evento,, 

E mi affligge il pensar , che il nostro core 
Se presago è di mal rado s' inganna . > 




* 3 * 

SCENA QUARTA. 

.4 * * 

DAFNI, MOTSOj CORO. I 
M O P S O . ' 

P.LA capanna dell’ amico Adrasto , 

Adrasto , amor di queste selve , io vengo . 
Oh se vedeste come Adrasto, c Fille, 

Fille consorte sua, che nel suo petto. 

Ogni rara virtìi serba , e nutrica , 

Oh se vedeste , o pastorelli amici , 

Qual sincero piacer inno sul volto 1 
Pria , che la notte il .bel color diurno 
Col tenebroso vcl tolga alle cose 
Le liete nozze celebrar si denn® 

Del loro figlio Elpino. 

eoa o. 

O saggio Mopso, 7 
Tutto noi già vedemmo. Intorno intorno 
Di verde lauro , e di odoroso mirto / - 
Già adorna è la capanna . Il suolo tutto' 
p 4 Spar. 
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Sparso è di foglie di giacinri , e rose. 
m o p s o . 

Ma che mai veggo ? E' quella Dafne? 
CORO. 

; ' ’ E’ dessa 

Che siede all’ ombra di quel faggio antico i 
Ah ! che d’ interno duol segni funesti ’<■ : • 
Vcggonsi a lei sul mesto volto 'impressi ! 

E rosa par, cui del vicino rivo, 

Se, manca il fresco umor, che la nutriva. 
Con il purpureo seno impallidita 
Langue , e s’ incurva sul materno stelo . 
m o p s o. 

O Dafne, amica Dafne , e qual t’ ingombra 
Tetro pensier la mente? In questo giorno 
Di gaudio uni versai lieta è Citerà , 

E delle nozze tue l’ ora si appressa , 

E tu ti struggi in lagrime , e in lamenti? 
Sogliono , il so. Ite» giovani donzelle 
Bagnar di calde lagrime le gote 
Allor , che a nozze van * ma quello è in uso 
Nelle odiate àmpie cittadi , in cui ! * 



* 33 ' 

Infin le scaltre verginelle sposé 

San 1’ arte di mentir; non gii fra noi 

Semplici innocentissimi pastori , 

Che puri affetti alimentiamo in seno . 

• j: 1 ' D A F' K Eli'"' 3 ' ’ ,yi ■' 

Diversa,’ o Mopso , asiai da quel , che credi, 
E’ la cagion del grave mio dolore. 

Sallo il ciel , sallo Amor quanto io pregai 
Acciò si affretti il lieto istante , in cui 
Io congiunta mi vegga al caro Elpino . 

Ma Elpino appunto è del mio duol cagione. 
Egli portossi alla caccia ordinata 
Nella selva de’ mirti, e al suo partire 
Ahi ! qual freddo timore al cor mi corse 
Presagio certo di funesto evento . 

MOPSO. 

Di tutto teme , o Dafne , un cor , che ama; 
Ma spesso vano è il suo timore , e sono 
Falsi i presagi suoi o tristi , o lieti . 

Deh scaccia ogni timor ; che Citerca 
Guarda dal ciel propizia in atto Elpino, 

E quanti seco gir pastori al bosco 
•J.O 


Per 



Per la caccia , eh* è sacra al suo natale ; 
£ di che temi se al possente Amore , 

Ed alla nostra Diva è in guardia Elpiao ? 
DAFNE. 

Il ver tu dici , e so quanto pietosa 
£' Venere con noi ^ ma temo e spero « 

, ri ; e»-.' <’ i 



. I 

i 
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e o jt • a. 1 

A 

JTXmor possente Buine, * 

Che la tua face, e l’ auree tue quadrelli 
Porti dovunque il sol vibra suo lume , 

E' cieco il volgo , che te cieco appella • 
Quanto nel mondo è bella 
Cura di riprodurre , e quanta nasce 
Tutto di amor si pasce. 1 
. Tutte le. vaghe coae in terra sono 
Opera di tua man, tutto è tuo dono . • 
Allo squamoso abitator dell’ onde ! * 

Tu per gli equorei regni 
I dolci furti insegni. 

Tu agli augelletti tra le verdi fronde 

Di apprender ti compiaci 

Gli amplessi , i nidi , e gli amorosi baci . 

Il duol della ferita 

Per te prova il guerrier assai minore. 

Se a luì la terge coll' eburnee dita 

La 
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La bella dono? , « cui donato ha il core 

• . y J' m' 3 j 

Per te, possente Amore, 

Fra ceppi ancor dispiega allegro il canto 
Se ha la sua bella accanto 
Il prigionier , e non rammenta più 
Sua dura servitù „ .1 , ...'l i. ;) t.'O 

Son soggetti ugualmente al tuo potere^— 

I regi, ed i pastori . . <■ ’ < > \ 

Tu su gli umani cori,.-!. !•-. '-..sy' 

Come ti aggrada imperi, e a tuo piacere 
Alterni fra gli amanti., -urne i.. 

E sdegni, e paci ,edallegrezze ,e pianti. 
Se amante mai versò lagrime schiette •-> < 
Certo fu Dafne, e vanto • • 

S’ebbe sol di schiettezza il suo bel pianto. 
Deh per le tue saette 
E per il sacro lume 

Della tua face in si bel giorno, o Nume, 
Concedi a Elpino , e Dafne il tuo favore, 
E seconda dal ciel si vivo amore.. 



& y o S € C G N fi Q 

. ' '■••" 

SCENA PRIM À. 

. • • • . f 

. .. • - . ■ - ■ • * 

• * -J • , • t .. > . • ’ ^ 

DÀFNEi E CORO , r 

. : • 1 ~ 

. ( (■ 'V'i'n'lC* - 

DAFNE, 

r < T 

E quando fia , che a me ritornar vegga ' 
Dopo si lunga lontananza Elpino ? - 
Oh come lente mai sembrano 1’ ore 
Ad uncinante , che il suo bene aspetta / 
j Qrpito già tornò , torhò. Mirtillo , "> , ' • 
Ed altri mille,*, ancora Elpin non torna? 
Forse il vedeste voi'»' pastori amici? - ; n 
A 11^ metìi del suo diurno corso 
E' giunto; il, sole ormai ;■ hè alcun di luC 
Nuova mi seppe dar . I o-i .-••< ci:n li no.) 

C o r O; 

; - 'Noi noi vedemmo. 

Che poco egli è , che dal vicino colle, - 
p v De* 


t 
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Dove portammo'» pìscfre le'agnelle 
Qua siam discesi , e sol per via scontrammo 
Di polvere , e sudor tutti -comparsi 
Tornar dal bosco , ed Ornito , e Mirtillo . 

Essi ci disser, che Corimbo, e Elpino , 

. . c ! ■ :: ■ : »*. \ ?. - 

E Silvia, e Ergasto alle capanne loro 

Non tornarono ancor . 

, : ; c. 

dafne. 

Silvia felice! 

Ella per valli, per dirupi, * boschi, ' » ~ 
Come il tòrel la teneri giovenca, •' V'* 1 
E il tortore la fida tortorelia, 

Siegue di Ergasto sho sempre la traccia. 1 
Io, copie Silvia, ho arditoci core,' e poi 
c .Anche timida lepre Amor fa ardita : K ' J 
Ah perchè mai, com’essa, io non appresi 
A tender 1’ arco , cd a scoccar gli strali 
Bel bosco anch’ io , com’essa, iti sarei 
Con il mio caro Elpino im j.voii \ 

C O R O. 

« O pastorella , 

Qualunque mal che inpvitàbil sia ; o '.D 



Si fa minor colla pattati* . É‘ qftestb 
Luogo di . passo per vénir dal bòsco ' v 
Che de’ mirti chiamiam , se pur non prendesi 
QucJP angusto senlies ,’che a terminare 
Va alla capanna dell’amico Mopso. 

Tu , qui ti assidi all’ ombra di’ <jiiWt’o?no • 
Dal bosco qua verran certo i pastori. 

D A FN E'r 


Ma veggo appunto, che da lungi Mopsoc , r 
A ttoi si appressa . Infra le pianteli veggo'. 
Egli certo mi sembra. '■*• •• 
cono ;i 




E' desso , o Dafne , 


D A F' N E . 


E’ forse seco il mio diletto Elpino? 

sr.v- . ' CORO. 


. E' sol » se non , che «eco è il fidoveltr» 

Dal bianco collo , e dalle larghe orecchie , 
Che al sol vederci di allegrezza in atto - 
Move la coda frettolosamente . 

Par lieto il vecchio Mopso , e parche sparse 
, Le bianche labbra , e le rugose gote 


Ab* 



Abbi* di allegro riso . Ei certo viene 
Ad apportar a noi liete novelle. 

.SCENA SECONDA. 1 

• DAFNE | Coro , MOPSO, poi silvia . 

DA F N E * 

V : 

•V sperato Paltor, qual mai ne porti 
Lieta novella? t ■ „ . . 

M O p «O 

Io di te appunto, o Dafne,' 

Vo da qualche .ora in traccia , e ben ti ò cerca 
Per tutta questa valle. Ora son lasso - 
Per il lungo caipmin * mi reggo appena 
Debole , stanco , e per vecchiezza infermo • 
, inetti eh io su queste verde poggio 
L’affaticato fianco adatti , e posi . 
CORO. 

Su queste erbette morbide ti assidi; 

Lascia il baston nodoso , a noi ti appoggia.' 


MOP- 
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. t . ; m o r s o : 

E' già qualche ora, che qua venne Elpinom 

UAFME.j I 

. Qua venne Elpin? * ' ' .. 

... Morso, :.»• i .! „ 

Venne ; ma al bosco in frétta 
Ei fe ritorno. Attendi, o pastorella* . 

Che noto io ti farò quanto ci mi disse . 

dafne. s„J j'f 
Perdona , o Mopso , di fanciulla amante 
L’ impaziente desio . 

MOPSO. 

Or taci , e ascolta . } 
Cosi il tuo vago Elpino a parlar prese :[ 

„ Nel tempio della Dea, che in mezzo al bosco 
»» Al cielo innalza la marmorea fronte , . 

,, Oh coirne vanno i cacciatori al bosco 
n Le uccise belve a offrirle in voto , o Mopso ! 

» Titiro un cervo con ramose corna,! 

„ Una lepre Mirtillo, Ornito un caprio 
„ Al tempio ne recò. Dal tempio io venni 
„ Di nuovi strali a fornir la faretra , 

’ In Che 


t 

\ 
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„ Che intesi li dal giovine Corimbo . 

Eflèr comparso ov’ è più folto U bòsco 
„ Setoloso cinghiai . Ordii di Dafne , 

>, Della mia cara Dafne , e alcun non seppe 
» Dùnri ove foisS'j io 1’ interruppi , edi/Ti : 

< jSull’ albeggiar del giorno io qui la vidi 

Presso quell’ orno colle belle luci - i: ~ 
Molli di pianto. A queRi detti Elpinó J 
Turbato in volto e pien di maraviglia 
Alto cfclatnò ,, qual mai cagión di piangere 
>» Ha la mia cara Dafne iti sì bel giorno ? 
Io tutto allor per filo gli narrai 
Quanto tu mi dicesti sospirando . 

Intenerissi Elpiao , e al cielo il ciglio } 

< £ col ciglio le fatine alzò dicendo: 
jyAh che al soave angelico sembiante *t 

„ Della dolce' mia Dafne è il cor conforme! 

• n Vòla.in cerca di lei , se m’ami ,oNfopso; 
» Dille, che mi vedesti, e che fra poco 
» A lei qua tornerò di amore in pegno 
‘ » Là destra a dacie , e con la destra il core. 

( I.J' / t f . *1.1. ìv'l .. 1 i . J». - * -r 

. CO*. 
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Oh di amore dolcissime -parole ! 

Ti- affretta , o Febo , al mar. Deh presto giunga 
L’istante fortunato , in cui lì Veggaho '' 
Per Tempre uniti sì fedeli- amanti . 

j, T;P2 ì’ ■- 1 jÌ7 d A f M. E • 

Dunque ira poco, dalla selva a noi ;' ' -*f 
Farà ritorno, Elpin? Ah che già senta 1 V 
Tutta, tornar l’ antica talma àt- corei a l 
S I L V.,1 - A*' u il hÌjA-.oP 
Ahi duro fato ! .Ahi caso acerbo ! Ahi misero 
Elpino infelicissimo pastore! 

Piangete , q Ninfe , sull’ acerbo-casot • J 
Risponda al pi?nty> .mio; * 

La valle , il- bosco, la collina, e il rio* 
CORO*.; • 

Qual mai ti «scolta lawentevol suono? A 
Qual mesta voce è questa ? c ., 6 , . - k ; i 1«A 
fi ▲ F N fi. 

C.:W1 ih re Udir mi parve 

Ripeter fra i fbfpiri , ed i lamenti ; ~r-J 
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Di Elpino il nome: Ah' che sari? 

Morso 

■; ' " 1 ■ : Là voce 

Sembra di Silvia . 

d a p u s . - “ 

Ella è che viene ahi come ! 
Pallida ansante sospirosa, e 'mesta. 

Ah ! che già tutto nelle vene il sangue 
Per timor mi si agghiaccia! ©Silvia ,o Silvia 
Sollecita ti appressai J <* 

cor o , ■ “ :i ‘ ■ h ’iA 
•V ‘ '! *' ’ O pastorella, 
Che* avvenne mai? Deh il* 'narra. ./■ 11 


s *< L vi a;; i» * i 

• ■ ' ^ ‘ ’<> ’■ , ■ - Ah rifparmiatémi 

Di narrarvi un si tristo avvenimento! 

Ah che non posso trattener il pianto 'P 
Noi ripensarlo^ sol 1. '■> J 1 ■ -'D 

■D A F N ». 

J - i 1 • !j Ma tu di Elpino 

Fra il -pianto ripetesti ih dolce nome?- * 
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Misera me ! che' avvenne'mai 3 Deh il narra. 
-Vive- ElpinO ?> « i- **•"• * '• rjV \‘ £ 

SILVIA .i '~ 

. ! ‘ ' ' >••!■"* Npl so vn 

. d A "F" M *. 1' <-• -r'I »*i 

< .. A a V Dafne' infelice. 1 i 

Ma qual 'gli avvenne - mai tragico caso ? ' 
si IMS v i Ai 5 : Si 1 

Dov’ è più folto» bosco ,?e rii dènsi rami 
Vietano ai rai deluso! di pchetrarvi ,.,r.iL 
Se non , Icbe. l’agii- lupe angusta via 
S’apre tra foglia, fe foglia, e fiòca splende, 

! Come takrò: nell’ m»or -notturno ’ ni 0 (t 
. Fra Yiube,i e nube tremola la: in da, -1 „ 
Con 1’ altre antiche piante al cielo s’ erge 
Un frondoso castagno Esso /Coi rimi & 
Molt’. aere ingombrarmi al suo piè si mira 
-Scevro di' duini, e di pungenti spine 
, Formare ih suolo un piCcol' largo spbrst» ? 
r Di giunchi /e canne* e fra le canne*, eigiuilchi 

Angusto .rivo luccica j e serpeggili pWwU*! 

"£ Ti I q 3 Se- 
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Secreto è il loco , e poco lungi il box co 
S’ apre in stretto sentier , che t intravede 
Fra i tronchi delle piante* e non battuto 
Da umano pii tutto è coperto d’erba. 

Io presso al fresco rio stanca sedeva , 

£ udiva sol nel solitario loco 
I! lento mormorio dell’ acque chiare , 

E il soave susurro delle foglie 
Scosse da lieve venticello . A un tratto 
Improvviso latrar di cani ascolto ■; / 
Non lungi alzarsi , e Sento fra i latrati - 
. Voce, che grida con lena affannata: 

,, Già mi raggiugoe* io moro: ahi destin crudo! 
„ Ed ah misero me ! soccorso , o Numi . 
D A'» K E. •*' 

Di chi fu mai tal grido? , 1 

.Vii ; vi:- un. '* Ir*. VI A • • : «Tj./tl- ' \ 

snin r ..UT I. o Io mi rivolgo 
Fra viva, e morta , incerta, e sbigottita , 
i E veggo , abi cruda vistai Elpino io veggo 
Pallida in velto pel sentiero angusto ' ' 

t . Fug- 



Fuggir rapidamente . A nome il chiamo 
Per ben tre volte. Fi non risponde, e siegue 
La presta fuga; ed ecco ( ah perchè mai 
Non mancò allor la luce agli occhi miei ?) 
Ed ecco veggio fra le spesse piante 
Smisurato cinghiai . Ei piò veloce , ‘ ' 

E rovinoto più d’ampio torrente, 

Che i campi inonda , e le capanne atterra , 
Quanto incontro gli viene al suolo spiana , 
E ^'infelice Elpin pel bosco inaiegue. 

coro. «-• 

Ahi caso aceri», ahi luttuosa scena / • 

m o p « o . ' - • f' •' > 

Povero Elpin l . . r. 

D A F N 8. ' !■■■ 

Io già mancar mi fentoV 

Lo raggiunte? 

SILVIA, 

Non so . Per lungo tratto 
Accompagnai col guardo Elpin , la belva , 
E i cani , che latrando la inseguivano , * 


? * 


Poi 



.Poi' dalla .vista; mia asfai , y 

Che. yeioce balcn , i<fp»rVe. j t i. 

"La belva , e i canj ; ma pi*» assai d’ appesso 
>A1 misero pastor vidi il cinghiale. 

Nel puntò , che inyoLossi agli occhi miei 
Il tragico spettacolo funesto . i 
Subitamente allor fuor di me ftossa 
t Pjl.jloJor tratta, « da..pictatc,.io corsi 
t Per. quella istessa via, eh’ E [pino aVea ” 
Pr;sa fuggendo, e con Elpin ia belva- 
E giunta a un cespo , icb’ era poco lungi 
Ahi tutti- il vidi rosseggiar di fangue ! ' 

Qui da duolo ,,,ed orror commossa caddi , 
£ a gran pena riavutami qua venni , 

Qual mi vedete- intimorita e pallida . 

, .r. -ì ira vjc a *>&*-■** E * 

Elpino è dunque morto , il c^rfl ElpidOi 

Ahi! barbaro < destino s j ^ 
f Da fpra -belya u^cisp ? - 

Giace nel spnq c£.0|rrida\fprts!Sa. 

La tefta,; , it - ^b , i"*> À $ 
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Le vaghe' membra* ahimè nel (angue intrife/ 
E tant’ orrido scempio Amor permife , 
Amor , "thè noi chiamiam pietoso ognora ? 
Ah di fierezza non mai visto esempio ! 
Misero Elpino mio ! Ahi cruda sorte ! 

Deh perchè tu , che' il core 

Sì m’agiti nel sen , aspro dolore , ^ 

„ Pietoso or non mi dai bramata morte? 

Si L.v .i a . •* 

Deh taci per pietà . . Perchè tu vuoi 
Difperàrti così ? De aspetta , o Dafne , 

D’ -intender. meglio illvec. Ecco, che viene 
Ergastp. fflip verso di -noi dal bosco . 

Tutto da 'lui njeglio saper potremo . 

.Ir- v .f, j. i 3® ? ** ° * -' 

Anch’egli ahimè ! turbato è in volto , e smorto. 

M O ? g Q 

• Di priori novelle io temo assai . ■/. ■ * 
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SCENA TERZA. 

SILVIA, DAFNE, ERGA STO ; 

MOPSO , E CORO . 

silvia. 

Por ti riveggio , Ergafto mio . Dai bofco. 
Qua dal timor fui spinta , e t’obbliai. 
Come timida agnella, che da lungi 
Visto abbia il lupo a fero pasto intento; 
Lascia la selva, ed all 1 ovii feS’ fugge 
Dimenticando il candido agnellino. 

Che innamorato la feguia sull’erta . 

Qual nuova mai ne porti? Elpin vedesti, 

E il cinghiai , che da presso lo infeguiva i 

E * G A S T O. 

Cosi veduto , o Silvia, io non lo avessi 
silvia. 

Vedesti là , dove è piu folto il bosco ■ 
Quel verde cespo tutto insanguinato? ' 

Mi 


' -yf 



Pur troppo il vidi , eJ oltra il cespo io corsi 
Lunga striscia di sangue ognor seguendo, 
Ond’ era il Tuoi fegnato , e che in orrenda 
Caverna ofcura a terminar andava . 

Giunto dell* antro al tenebrofo ingreffo 
Non ardj d’ inoltrarmi , e ritornai 
Pel medesmo sentier, e nel ritorno 
Poco lungi dal cespo io questa vidi , 

Che al confus’ occhio era sfuggita in pria , 
Cerulea fascia ancor , come vedete , 

Di sangue tinta. 

. .DAFNE. 

Ah! che U fascia è quella, 
Che ad Elpino io donai , e ai fuo partire 
La cinsi io flessa al caro petto intorno ! 

XF. CASTO. 

Ma oimèlChe veggo mai ? Dafne vien meno. 
A che ti stai ? Soccorri Dafne , o Silvia 1 ; 

Il duolo le arrestò sugli occhi il pianto, 
Nelle feoci la voce. 



si i y | i < 


ZfZ 

.z\ i Ahi si abbandonai 

Chiude le luci • ah certo; mòre anch’ eli 
COR O. ' 

Pastorella infelice! 5 ■ 

. t'! t'VÌ A.-'t? ,rì ’ >,v ** J 

Ah! no : refpira . 

E R G A S T O. 

Par che apra gli occhi. 

, silvia. A.- 

, ■. / ì.i:o. , • •. Ecco riviene 

M O V S -O. 

■ ■ uO Dafne . 

’ D A F N E. 

Deh fe pietà feptite > ci c.;’-, ...,J 

Del duro cafo acerbo , e del mio pianto , 
Deh mi recate accanto- 1 .£ 

.< Al cefpo insanguinato.-' si.i.é. 1 >.i 1 
( Coniaosse , impietosite \1 A* i: ...1 A 
Dal flebile , Ululato, . ,-m ut [ 

E dal pianto saran l’ istesse nipi .. . 1 
02 Gli 


- - ■' 





- ■ 1 
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Gli antri' silvestri , è cupi '! -'1 

Con mesto m orrori </' 0 
Risponderan da lungi ài pianto O 

Del caro amante T il freddo corpo esangue 
Ritrqyenò ben fa'" 

E potrò almen 'coi baci luì nu ovoO 
Sopra le labbra smorte 
Un tempo s\ vivaci , 

Di Elpino richiamar T anima errante , 

O almen se ciò non lice 
Donzella ahimè infelice , 

E disperata amante 
Farà colla mia morte 
Sazio il crudele Amore, 

Nume , che a tutte l’ ore 

Si pafce , e gode sol de’ nostri pianti , 

E del mifero sangue degli amanti . 

Fero Nume crudel .... 

M o P s o . 

0 paftorella , 

Dove il duol ti trasporta ? Ah ti sovvenga 

Di 

1 

• t, 

.O 
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Di rispettar pur nei trasporti i Numi n f:> 

C O R. < 3 , c i •"..'fi f ' 

0 Dafne por pietà!. • n -..c : n'i. : q 

d a e k e, 

t Qi IV mi guida 
Dove un fol fato tue ad JEJpitrt, uniteci 

iT<om cic'M t’ «nq'c? 

. ( • « i / iti O j • 1 J 

. m , . 1 

. ..;. ..v cm-'t. i i oii:„ I iG 

3JÌ. no ii i.]r ri r.r.:is O 

( OJiMrii ■-■•'..ìfls i jrn <,7 

*! t.L.-ll* li4*i *VJ|.I‘> 

2*i;nii ti, a ;i.’ 3 . J. 

, 31-.1l/. i -L:i: 3 li oisni 1 . 

*. :o’i v" r c sH-j < r j,1 

. 1? : N • '_ 0 ; 0: ■ I ( . ...| ;> 

• i: ;... .. w il qi . i.4 i-.aUrn ' > » I 

. . Ij>qi3 3,1U/ 0 ! lì 

. D A 1 < >r. 

*- J ' *' : -t.oq ìj lo,.!) li )voli 
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M-* paffo rolla; j v \ ’ ^ jC 

Allor , eh’ esser felice fi credeva , 

E l’ora lieta., e bella 
Vicina ornai vedeva , 

Che congiunta 1’ avria fausto destino 
Al suo diletto llpirib \ '•* 

Elpino ahi le involò l’acerba morte/ *, gr 
Ah lungi da’ mottali ? ' h'bin ■ l 
Scote felicità le candid’ ali » :1 f1, ’ 

E jitlf «m&'n» cote 0 # - Vnvn’suju ae H 
Confina «il piat»r t fmpre.i« -cklJdré 3*'^ 

; ' ? , ■ > ’b 3 , OV. 7 S CSS*« i('! 

,i ' .« i. r. T'j !ìj -:n '.vj •j. j . ì 
9» ku <••(!: '.'I ir-;.3.:TiJ «• «a uT 
e . orto • <. 1 ii Tjinni» M:< , • r .; i'T 

• <• : c 

!•. .v J «... ‘ i - •; .i ' i >: l’.-l 

! 1... ; tj et 


1 


v 4 T- 


#! < 


/ 





Digitized by Googh; 



2 $6 

Si 7 T.O ., & A Z O 


SCENA PRIMA 

, i\ u' ili fl T. ti ■ • ' v 

• ■ J 

I 5 . . S 

MOPSO , G CORO 

. i. . ' : ' 

<y ' • •• •• t n > 

M or SO.- . <■! ?. 

M '. •-t.C.II '• "jl >• - <■ ’• J 

orte crudeli Se a te dèi paro aperte 
Son 1* alte reggie , e l’umili capanne , 

E se ugualmente i Re scettcati uccidi. 

Che i poveri pastorii, ah perche mài 
Di sozzo avaro , e d’ uom’ superbo , e fero, 
Che di essere mortai par che si sdegni , 
Tu non troncasti l’odiato stame 
Piuttollo , eh’ empier di lugubre orrore 
Queste selve arrestando acerbamente 
Sul cominciar di Elpino il lieto corso! 
Morte crudeli 


co> 




* 5 ? 


CORO. 

r Che fu di Dafne, o Mopso,' 

Dell’ infelice Dafne ? 

< mopso. 

Al bosco giunta - 

Discinta in calde lagrime, e in sospiri ' 
Tratta da grave duol strappossi il crine, 

Si graffiò il volto, lacerò le vesti , 

E dove il bosco appar più cupo corse • 

_ Ogni angusto sentier, chiamando a nome 
L’ ucciso amante . Oh in qual pietoso suono 
La misera gemeva per la selva! 

Rondinella sembrava, a cui rapiti 

• Fur da’ cretosi nidi i cari parti ■.» 

v Pria , che mettesser piuma , ed ella incerta 
Per i vicini tetti e vola, e geme 
Con note flebilissime dolenti. • ’ <• 

CORO. 

Ma quando giunse al loco insanguinato? 
morso. 

• Clie non fe, che non disse ? Ergafto , e Silvi», J 

Ed 


Digitized by Google 



* 5 8 

Ed io, eh’ eravant seco, inteneriti 
, Dai flebili lamenti, il nostro pianto 
Unimmo al pianto suo. Fico la selva ' 
Parve commossa, e un lanaentevol suono 
Rendea da lungi sospirosa l’ eco . 

Al fin sul cespo abbandonassi Dafne , 

E con voce interrotta dai sospiri 
i, Fato crudel , dice* , giacché mi nieghi 
„ Par l’ infelice misero diletto 
,, Di strigner fra le bracri a il freddo corpo, 
h E di lavar col mio sincero pianta 
„ Del caro Elpino il volto scolorito, 

„ Questo sangue baciar vo mille volte. 

,, Il sangue è questo, che al suo cor J’ intorno 
si Errò quand’ei viveva , e questo il vide 
„ Arder tutto per me di vivo amore. 

» O caro amato fangue .... e io così dire 
Baciò quel fangvie ben due volte , e fvenne. 
CORO. 

Oh dolente fpettacolo fanello ! 

Giunto l’immortale Torquato a quello flebi- 
•t le 



le lungo', fn obbligato d’ interrompere la let- 
tura per gli affannosi sospiri , e per; le la- 
mentevoli grida dell’ Ombre vivamente im- 
pietosire da sV patetica narrazione , e poi- 
ché ebbero sedate le prime scosse della lo- 
ro commozione egli cosi continuò : 

: m o p s o . 

Al ruscello vicino io corsi allora, 

E di quel fresco amor a Dafne il -volto 
Leggiermente spruzzai . Silvia raccolse 
Foglie odorose di selvaggia menta , 

E alle nari appressandola di Dafne, J ’<■ 

A poco a poco rivenir la fece . 

Allontanata allor.dal luogo infausto 
Pa lida , semiviva la portammo 
Del buon Mirtillo alia vkina casa . 

CORO. PT 

Oh come un cosi lieto, e fausto giorno t* __ 
Si è convertito in luttuoso e tristo! 


1 . ’.i i j M o r a o« ;.i > ! 

Ma alla capanna mia duop’ è eh’ io vada , 


• M 


Do- 


r 1 



ióo 

Dove forse saranno Adrasto, e Fille 
• Di Elpino genitori infelicissimi . 

CORO. 

E’ noto ad essi dell’ infausto figlio 
. L’ aspro caso fatai ? 

m o p s o . 

Noi so • ma il credo ; 
Poi che ancor , che si tengano celate 
Le triste nuove di funesto evento 
Le porta seco in ogni parte il vento-, 

SQENA SECO N D A. 

dafns, COBO, EKGÀSTO, "b silvia. 


CORO . 

^V^isero Elpin! dolenti genitori! 

Dafne infelice ! Oh come un dì sì lieto 
S’ è convertito in lagrimoso , e tristo ! 



z6i 

• ' E R C A’ 5 T O. 

Pastori amici , di allegrezza in atto > 

Rose spargete a piene mani , e gigli • 

Ri e< J a a Citerà il suo ridente aspetto , 

E i venticelli, che del mare. in grembo 
. L’aspra nuova portar, portino ancora 
Di queste selve il duol , di Dafne il pianto. 

Chi mai lo crederebbe ? E in vita Elpiao . 

CORO. : : j : < . 

E’ in vita Elpin? Che mai ci narri? [ 

ERGASTO. 

- ' Io stesso 

l * * 

Non è mezz’ora ancor vicino al tempio 
Nel bosco gli parlai . 

c o R o . ' ( ; [ . Z 

, Oh lieta nuova ! 

Come di alto piacer ci colmi il petto ! 

ERGASTO. 

Voliam di Dafne in traccia. i > 

' CORO. > 

Eccola, o Ergasto,' v 

1 r 3 Vie. 
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Viene da Silvia accompagnata, e ancora 
Con il crin sparso sospirosa geme. 

E R G A S T O. 

Dafne tu piangi ancor? Ah lascia ornai 
Di affligerti cosi , eh’ Elpirio è in vita . 
DAFNE. 

Ah cosi presto , o Ergasto, . 

Non cangia il rio tenor degl’ infelici . 

No : che non vive Elpin* nuovo pretesto 
Per ingannare il mio dolore è questo. I 
E R G ASTO. 

Per Venere tel’giuro, e per Amore, 
Elpino è in vita. Allor che tu sul cespo 
Ti abbandonasti, e restò teco Silvia, 

E il vecchio Mopso, io per il bosco andai 
Non so da qual guidato amico Nume, 

E giunto presso al tempio io vidi incontro 
Venirmi Elpino w Qual’ allor rimasi*. 

Chi mai può dirvi? Egli , che ben fi avvide 
Del mio stupor me ne richiese , ed io 
Tutto gli dissi allor quanto di lui 


Erasi 


%6i 

Erasi sparso, ed il tuo duolo, o Dafne, 
E 1» costanza tua nota gli feci. 

Egli affrettossi pel sentier , che inette 
Di Mopso alla capanna , ed io qua corsi 
Ad apportar sì lieta nuora. 

• COR 0..1 

O Dafne 

Ecco, che ai dubbj tuoi luogo non resta, 
Che già viene egli stesso , e seco è Mopso. 

SCENA ULTIMA. 

DAFNE , ERGASTO , SILVIA , MOPSO 
ElPINO, E CORO. 

• , * a» 

DA F N E . 

A mato Elpin , tu dunque vivi ? O Dafne 
Pili d’ ogni pastorella fortunata! 

E poco il duol , che lacerommi il seno 
A fronte del piacer , eh’ ora il conforta . 

r 4 O 
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O amabili sembianze! O caro volto ; [ 

Vieppiù bello or tu sembri agli occhi miei. 
'elpino. 

Dafne in amor costante, il tuo dolore 
Compensarti vorria grato il mio core. '• 

DAFNE. 

Amarai ^ o caro Elpino , e 1’ amor tuo 
Compensa assai ogni passato affanno - 
. • ■ ; e ,o o » ò . / > 

Tenero incontro . 

. ' ’ : silvia ./ 

Ad amendue cadere -t 
Si veggon vive lagrime dal ciglio- 


. M O P S O . , 

Non sempre il pianto di dolore è figlio ; 
Ha le lagrime sue anche il piacere . 
ELPINO. 

Elpin deh narra a noi quanto ti accadde 
Come evitasti della cruda belva 
Lo sdegno micidial ? 


U • t t j 


t. * 


■V 


ER« 
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* K OA STO . 1 

Pfa:e al nocchiero, 
Poiché scampò da orribile procella , 

Tutti narrar i suoi passati danni ; 

Al guerrier piace i bellici perigli 
Tutti ridir quando lontan dal : campo 
Più il suon non ode delle roche trombe ? 

E dell armi il fragor* cosi pur piaccia 
A te , diletto Elpin , di raccontarci 
Il pericolo grave, che nel bosco 
Pur or passasti . 

. - : e L r i n o 

r Io del,!’ annoia' felva' , 

Dov’ è; l’ orror pili cupo 1 m'inoltrava’ 

In traccia del cinghiai, che avea veduto 
Il giovine Corimbo ivi inselvarsi . 

Appena Ih fui giunto' ecco , che sento 
Con ben forte fragor scosSe le foglie , 

Sento i cani latrar, e poco lungi' 

Veggo venirmi a tergo infuriato 
Setolofo cinghiai. Nei collo avea 


Con> 



Conficcato unq strai ; versava il sangue 
A larga: copia dall’ ampia ferita , 

Correa sdegnoso gli alberi atterrando 
Colla ben grossa sua tagliente zanna , 
Appunto come vedesi talvolta 
Mei bel suol’, che Pslitcnope si noma 
( Se il vero un di mi disse il buon montano) 
Scender di un monte dall' ardente bocca 
Sulfureo foco , che itj accesi globi 
Rotando in giù. pel minaccioso giogo 
Quanto all’intorno cingere quanto tocca 
Fa ruinar velocemente a terra . 

Nel mirare il cinghiai così vicino 
In fronte mi ti drizzano i capelli; 

£ un gelido timor di vena in vena 
Corre improvviso al cor. Rapidamente 
A fuggir presi per angufta via , 

Che opportuna trovai . La cruda belva 
Freme , sbuffa , e m’ insegue . Invano io grido, 
Invan soccorso imploro. Alcun non m’ode. 
Nel folto orror del bosco ero già presso 

A 




A un verde cespo , che .chiudca la via , 

E la feroce belva , ahi cruda vista 1 
Vidi, che ormai mi avea raggiunto. Il nume 
Di Amor possente invoco , e gli prometto. 
Se dal periglio io scampo, al tempio in voto 
Di appender l’arco , la faretra , c'i dardi; 
Ed ecco in un balen , mirabil cosa ! 

Co’ piè, s’ intralcia la gran belva, e cade 
Dando a me tempo di salir pei rami , 

E pormi in salvo su di annosa quercia. 
Indi s’alza il cinghiai, e ad inselvarsi 
Correre il veggo in cavernoso speco, 

Che al cespo era vicino , e eh’ io dall’ alto 
Intravedea fra i rami delle piante . ' •> 
CORO.! 

Oh portentoso evento I 
. : . Appena vidi 

Lungi la belva dalla quercia io scesi , 

E frettoloso al tempio mi portai 
Per adempiere al voto . Un sacerdote 
Di propria man mi sciolse la faretra 

Al- 



itfS 

Ailor mi avvidi, che cadati m’ era 
Quella cerulea fascia , che tu stessa 
- Al petto, o Dafne, mi cingesti, e uscito 
Fuori del tempio già tornava al bosco 
Per rinvenirla appunto allor , eh’ Ergasto 
Maravigliando mi si fece incontro. 

M © p s o . rii 

Come la fama con il falso il vero 
Ognor confonde ! . r j . -i i. 

> i coro. ’ . ■ ■ ' ; 

i i Oh quanto è mai possente, ■’ 

Quanto con noi pietoso è il nostro nume ! 

Da FU E . ) * 

Oh come in questo istante - *• - 

Tornar l’antica calma > 

Sento nel cor , nell’ alma , 

Or, che salvo io ti veggo , o caro amante! 
Deh porti seco il vento , : 

Lungi da questo suolo 
Il pianto , e il crudo duolo , 

E la memoria ancor del tristo evento , 


E 



E goda il nostro core 
I frutti ornai di sì costante amore . 
CORO. 

Deh vieni , o biondo Imene , , v 

• | 

Coll’ auree tue catene 9 , : - ' _s 

£ al suon de’ nostri canti ' ■ 1 

Avvinci ornai gl£ avventurosi amanti. 

M o p s o. 

Che piti si tarda ? Già. maggiori 1 ’ Ombre 
Cadon dai monti ,'e la tacente sera 
Già d’ umido vapor f aure cosparge. 

Andiam dì Adrasto- alla capanna , dove < 
Egli già tutto preparò con Fille ■. r 
Per il vostro Imeneo > Sposi felici » 
c o, r o . 

Deh vieni , o biondo Imene » i 

GolT-aurct tue catene , ■ . 1 

E al suo» de’ nostri canti 
Avvinci ornai gli avventurosi amanti 


•J i 



CO • 
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* . > 

■ ■ 1 -..«•u o , r j v 

V^/h quante volte, e quante ni v t* >”) 
Mentre più freme tempestoso il mate " i 
In quel medesmo istante, - i /A 

Che men da noiosi? spera ,'rt 
Vederi ritornare i :i;D * J.u.t i: l'iq ‘s'.'j 
Alla tranquilla saa calma primiera! L.~ 
Oh quante volte il cielo ■ in.. i 'j 
Quando ri aspetta meno , “ i r . A 

Ed è più ingombro da nemboso velo 
Allor «i riconduce <>• 

L’azzurro suo sereno, 

La desiata luce. 

E ben voi lo provaste , e Coppia amante ; 
In così tristo , e fortunato giorno . 

Or sempre a Voi con placido sembiante 

Felicitate intorno 

Errar vegliate, o Sposi.- 

Ve. 
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Venere a voi sorrida , 

, Fecondità fui talamo si' assida •* 

-Fiori spargendo , e balsami odorosi . 

Se dall’aquila nasce aquila ardita , 

E se le rose dalla rosa an vita , 

• , . , O . 1 

Nascer vedrém da voi . • 

Leggiadro stuol di pastorelli Eroi . ' 

Chi può tutto ridirvi , o viventi , 1’ applau- 
so ) che riscosse l’ immortale Tobquato per 
quella fua nuova favola boschereccia ? Le lo- 
di degli Sposi cosi nobilmente introdótte , 
lo Itile facile armoniosa , e' soave , gli af- 
fetti con vivezza maneggiati , 1’ intreccio 
- naturale > ; Al lieto ' scioglimento- alla fausta 
occasione confacentissimo, tutto in una -pa- 
rola fu universalmente approvato . Ogni e- 
stinto letterato adattò all’ Pipino ciò , che 
in vita fcritto avea dell’ intinta . 

Dir s’intese fra gl’ ajtri all Ombra del Map- 
so; che in tutto quel Poema non potea /’ /»« 


vidi* J lessa ritrovare mancamelo alcuno '? . 
Lo chiamò 1’ Ardicelo vera j e perfettissima 
idea della pastorale % e il Mmaxio raro par- 
to del maravigliato ingegno d i Torquato Tas- 


Ludovico Zuccolo ripetè piò volte.- viveri a- 
finto d\ ingolfarmi nell' Oceano delle lodi del 
T affo , Omero , « Virgilio 'dell' Italica favella? ■ 
Di quel Tasso , che fu luce , e splendore del- 
feti sua 

. Dt gran Tasto , cbedalTago al Gange 
Ogni lingua , ogni stile onora, e piange ** ? 
L Ombra del Cav. Marini disse ad alta voce 
i seguenti versi , che nel balletto dalle Mu* 
• se cantati aveva dell’ Quinta. 


Uè dalle fresche * stille 
Di quel medestno rio 


I 


r 


* Gio: Battista Manso March, di Villa nella vita 
di Torquato Tasso . >■' 

** Nel Dialogo deli’ eminenza della Paftorale 
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L' egloga sì allontana , 

1 - Che i gran cultqr delle due lingue prische 
Teocrito , e Matrone, . • . 

Indi Elpino, e Mirtillo , 

Da cui traggo la nostra eterno pregio , 
Mena a gustarne urt onorata parte . 

Fino 1' Ombra di Madamigella di Scuderi ri- 
petè tutta lieta le seguenti parole , che io 
vi trascrivo * e che ella inferite avea nel 
suo vaghissimo romanzo di Clelia parlando 
di Torquato Tasso in modo di profezia sot- 
to la persona di Esiodo : Il cementerà le pre- 
mier a introduire les bergere sur le tbeatre , 
CT fera un comedie pastorale , . qui sera le 
■ modelle de toutes les autres , & un cbef-tC 
. oeuvre , que plusieurs imi teront , mais , qui ne 
. sera egalé par persona e . 

Avrebbero le Ombre delj’ajunanza continuato 
a lodare il Tasso, se i' seguaci dell’ Ariosto 
• -non lo avessero impedito col dire ad alta 
voce , che era ornai tempo da sentirsi le 

- f A lodi 
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lodi degli Spoii dal loro divino maestro , c 
se gridato seco loro non avesse T Ombra del 
celebre poeta Francese Nicola Boileau * 

V aime micux *4riostt , &“ tee fables comiques, 
£hte cts ofuteurs letu/ourS froids ,& mslan* 
■c boli quei. ' v *. t ’’ 

•Fecero invogliar maggiormente i’Omhreco- 
là radunate di sentire 1* Ariosto Gregorio 
Citatili col dire : Unus ornnes , quanta»» ego 
quitte»» Sentio, LudovicuS %Artosrus nerter Un- 
ge post te reliquit ** / e Paolo Beni foggiu* 
gnendo : L' .Ariosto non solamente è supera • 
*o qualunque altro epico Italiano poeta , il 
quale avanti di lui abbia poetato , ma an- 
cora si è andato avvicinando a Virgilio , e 
se mi i lecito di scoprire liberamente il mio 
parere , si è avangato fin sopra Omero *** . 

Erasi già accinto 1’ Ariosto a recitare alcune 
ottave in lode degli illustri Sposi , quando 

ac« 

• Boileau art. pott. Chant . ITI. 

** De poet. nojlr. temp. 

*** Hello comparazione di Omero , Virgilio , t Tasse. 
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.accadde un grave scandalo, che intorbidò 1' 
aurea quiete di questo pacifico regno, a di 
cui debba , mio malgrado , farvi un distin- 
to ragguaglio per non tradire la veri ti, che 
ho sempre considerata come l’ animi delle 
' istorici» narrazioni. , ,• 

Demagora condannato , mentre vivea , come 
ben sapete dagli Ateniesi per aver dato ti- 

• tolo di Dio cd Alessandro , stiva con altre 
Ombre confuso in un solitario boschi? 0 

• ascoltando il satirico poeta Salvator Rosa , 
che recitava loro la sua satira della poesia, 

• la quale incomincia . i 

‘ Le colonne spedate , e i rotti marmi ... 

Era gii di molto inoltrata la recita , essen- 


do il satirico giunto al seguente passo 
Oh ! risorgesse •Ateae al secol mio , 

• Cbt teppe gii con adequata pr»a , 

*4Ì Demagori far pagare il fio , 
quando giunse di quelle Ombre a notizia Ja 

celebre adunanza, che poco lungi ? piidc'i 
, Eli- 
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Elisia ridente cnontagnetta tenevasi dagli 
Italici vati per festeggiare le nozze di due 
illustri viventi Partenopei Tutto disdegno 
acceso Demagora per gli ascoltati versi di 
Salvator Rosa , che condannato il dicevano 
con adequata pena , • SÌ alzò ar tal’ avviso 
furioso , e corse al luogo dell’ adunanza ac- 
cotnpagnato dalle altre Ombre , che piene 
: 'di maraviglia il seguivano . Gridava egli fu* 
ribondo , e giunto dove eran 1’ Ombre nel 
poetico congresso adunate, minacciò discio- 
' glier Tantalo, ed Issione, di porre in tu- 
multo 1’ A verno , e di metter tutto' sosso- 
pra 1 Eliso, declamando contro l’ abuso , che 
inteso 'ùvea da Salvator Rosa farsi ora impu- 
nemente sopra la terra dai poeti , ed anche 
fra gli estinti dei titoli più luminosi, e 
contro T ingiustizia della sua condanna . Di- 
ceva fremendo che se egli avea fatto uso 
del titolo di Dio per lodare uh mortale , 
fatto lo avea per il celebre Alessandro , il 

. * r rt * / 
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• quale in cosi breve tempo con arte vera- 
mente divina condusse a fine con tanto ono- 
re imprese cosi difficili , e gloriosàe • : 'i 
Fu visto a tali detti arrossarsi in volto l’Om- 
bra del Macedone Alessandro , eh’ era poco 
lungi seduto a fianco di Omero , il quale 
ognora lo seguita in questa amenissima re- 
gione, memore dell’onore, che in vita gli 
fece , di tener sempre , mentre dormiva , 
insieme con il pugnale la sua Iliade sotto 
il guanciale * , e di esclamare giunto alla 
tomba di Achille: 

O fortunato , che. t) chiara tromba 
Trovarti , e chi di te tì alto scritte . ** 
L’Ombra dell’ Ariosto , che già incominciava 
il suo canto, credè essersi contro di lui sol- 
. levata quella moltitudine , c velocemente 
s’ involò dall’ adunanza , ascondendosi entro 
: ... x 3 . . : I uno 

* Fiutar, in vita Alea. 

** Petrarca Son. 154 . „ ; ", 
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• uno speco il più secreto di Eliso tanto , 
che non fu possibile per alcun tempo di 
rinvenirla . 

Seguiva furioso Demagora a declamare, nè po- 
tè da alcuno frenarli l’impetuoso suo sdegno, 
finché l’Ombra vivacissima dell’ Algarotti , 
abbastanza fra voi conosciuto per releganti 
fue opere, prendendolo per mano gli disse; 
Amico Demagora , e qual maraviglia , che 
siamo qui adunati a. celebrare con nuovo 
esempio cosi magnificamente gl’ incliti Sposi 
AscANio,e Marianna Filomaiuno quan- 
do tante sono le splendide virtudi di due 
anime sì belle , che uguali li rendono , ed 
' anche maggiori di qualunque Eroe vantato 
dall’ antichità ? E qual maraviglia che fra 
i viventi nell’ Itala terra non sian puniti i 
* letterati adulatori ? I grandi nell’ Italia l’ ere 
dividono fra i .divertimenti , e gli affari di 
stato . Chi vive in corte sol degli intrighi 
di essa tutto si occupa , e d’ogni pensier 

suo 
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suo, d’ ogni sua azione , e d’ ogni suo di- 
scorso fa che sia centro la reggia. I vecchi 
fra il letto , ed i tempj , fra le preghiere, 
e le malattie consumano quel resto di vita, 
che loro avanza. Le belle , ed i giovani 
pensano solo alle mode non mai stabili di 
Parigi , e di Londra , e fatti servi dell e 
usante straniere pare eh: arrossiscane di ex- 
ter nati nella bella contrada , 

Che appennin par te, il mar circonda, e l'alpe^ 
e di esser figliuoli di quella patria , che 
distese per tutto la mano trionfale , e die- 
de alle nazioni leggi , costumi , artt , o 
favella *. Più s’interessano di un sarto Pa- 
rigino , che di qualunque letterato piu ce- 
lebre . E chi volete , che pensiero si pren- 
da , o Demogora , dei filosofi , degli ora- 
tori , de’ poeti i Chi vuoisi impacciare di 
punire le loro adulazioni ? e qui allegò un 
passo del suo Orazio dicendo 
* 4 

• Algaro . mi cengresia di Citerà • 
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JEtas pareri tu m pejor avis tttlìt 

' Noi ncquiotes , max daturos . • , * 

Progcniem vitiosiorem . * 
e tacine . 

D sincero dettaglio della presente situazione 

* dell’Italia fatto dall’ Algarotti indusse De- 

■ magora a credere non esagerate le lodi , che 
date aveva agli Sposi , e troppo ragionevo- 
le l’ oggetto dell’ adunanza , ed acchetossi . 

Mentre intanto cercavasi inutilmente l’Ombra 
dell’ Ariosto , e tutto peranche cessato non 
era il disordine fra quegli Spiriti agitati , 
si alzò un vecchio poeta , calvo di fronte , 

• e gajo di volto , che tutto ridente , accen- 

- Bando di volersi togliere dai capegli il ser- 

- to di alloro, e mirto , che le Muse, e le 
Argive Grazie di propria mano adattato gli 

: avevano sopri le -spaziose tempia, disse i 
feguenti versi : 



D’ erbe odorose} 

Di eterne rose 
Incoronate , 

Schiere beate, 

La calva fronte 
Di Anacreonte . 

• Colmiam di nettare 
Larghi bicchieri : 
Lodiam fra i calici 
Gli Sposi alteri. 

In mar si sposano 
I pesci muti , 

Nel liquid’ aere 
Gli apgei pennuti 
Son pur mariti 
Gli olmi alle viti . 

Pili aljor gioiscono 
Pesci , ed augelli • 
Pili allor si abbellano 
Viti , e arboscelli . 

Sposi, allegratevi. 





Giojte, o Sposi • 

Fugga coi torbidi 
Pensier penosi 
Il duol, che apporta 
Le cure vane : ' 

L’ oggi ne importa 
Chi sa il domane? * ’ 

Sempre ridenti 
Godi , alma Coppia , 

I dì fuggenti 
Di giovinezza 
Pria, che vecchiezza 
Non dica; o tu 
Non goder piti . 

Riconobbero tutte quell* Ombre nel vecchio 
poeta il divino Anacreonte , e gli fecero 
quel plauso , che meritava . I Greci soltan- 
to punti da invidia , c fra gii altri Aristo- 
tile ( giacché l’invidia alligna anche in 

pet- 

• Anacreon. Od. XV. 



petto ai Filosofi) non che applaudire, sem- 
brava , che tumultuasse , perchè crasi dato 
luogo a recitare ad Ànacreonte in quella 
adunanza destinata soltanto per gl’ Italici 
. poeti T e disprezzava le sue canzonette . L’ 
Ombra dell’ ingegnoso f e leggiadro Fonta- 
nelle , amicissimo di Ànacreonte , si rivol- 
se ad Aristotile , e fra un sorriso misto di 
risentimento, e di filosofica inalterabile pla- 
cidezza: Je iuìi sùr , gli disse t qu il y a 
moitts de pbiloiophie darti beaucoup de livree, 
qui font profesiion d' en parler ,• que darti 
quel quei unei dei cbanionettet tf sAnacreon r 
que vour meprìiee^ tant * , e con queste pa- 
role il fe tacere- 

Temendo le Ombre dell’adunanza , che sull’ 
esempio di Ànacreonte non cominciassero a 
voler cantare Greci , e Latini , e mai più 

ter- 

* Fontanelle Dialo, dei morti darti tedialo, d' Atta- 
ertoti. ©■ Arifto. 



terminasse il poetico congresso, dimenticali 
do Chiabrera , Bembo , Casa , i cinquecen- 
tisti tutti , e quelli del corrotto secento , 
richiesero di sentire alcun moderno cantore, 
che desse termine all’ adunanza , e fu accla- 
mato universalmente Carlo Innocenzio Fru- 
goni , che a lodar prese gl’ incliti Sposi con 
il seguente 
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-Pa ternità* , possente Dea , che tutta 
Empi di tua divinità la vaga ’ 

Elisia chiostra , che al tuo nume k sacra . 
Dove or nel sen di placida quiete 
• Noi godiam spaziar su lievi piume 
Scarche de) terren velo agili forme, 
Auspice al canto mio te sola invoco 
O Dea , per re qui 1’ amaranto appare 
Imporporato d’ immortai vermiglio; 

Per te nel sen di queste amene valli 
Nei rami eterni , e nell’ eterne frondi » 
Vantan le piante una vecchiezza verde; * 
Per te nel mondo vivono gli eroi. 

Per te dato mi sia col tosco plettro 
Fregiar di ornato Chiabreresco carme 
L’illustre Coppia , che a lodale imprendo. 

Ma 

. * viridìique Senedus . Vir . En. iib. VE 
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Ma già J’aonio umpr ni’ investe il petto, 

E qual torrente inondator di vivo 
Settemplice chiaror commover tutte, 

Tutte agitar della virtù visiva 
Suole le tenui fila in sottil ceto 
Mirabilmente dal gran fabro inteste , ' v 

Così 1’ estro dirceo tutti infiammando 
Gli organi , i sensi , ed i moventi spirti , 
Che de’ poeti il caldo sangue avvolge. 

Tale ne apporta repentina scossa 
All’elastica fibra animatrice. 

Che delle arcane celle escono in folla 
Cogli alati pensieri i moltiformi 
Dipinti aspetti de’ fantasmi erranti,. 

E le robuste immaginose idee. 

Io veggo, io veggo ne mirteti Elisj 
Il largo stuol dei celebrati spirti , 

Che dal Filomarino antico ceppo 
Sempre chiari fiorir • Altri , che alunno 
Iftipavido di Marte all’oste altera 

Di 
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Di pallido ferror cosparse il volto; 

Altri alle leggi nato , altri ai soavi 
Studj di Palla, di die Tuoni si giova. 

Ed altri tinto di purpureo ammanto , 

Nato, Fabio norei, la patria afflitta ' ) 
A riparar , infra de’ quali un a’ erge * 
Prima fra tutti , cbe poteo cadente 
Napoli sostener , quando si vide 
Tremar sul regio cria T aureo diadema, 

E h reai Partenopea Sirena 
Pallida il volto, il een discinta, c sparsa 
Gli occhi di pianto al vii servaggio indegno 
Di cittadino ignobile rubelle ** 

Preparava la destra , e tutte intanto 

Fa- 

* Vuoisi alludere atP ottimo Cardinale Ascanio Filo- 
ni arino, celebre antenato dello Sposa, il quale trovando- 
si Arcivescovo di Napoli ne/P ultima ribellione abba- 
stanza conta , fece assai mostra delP essere di buon fit- 
tadino , adoperandosi efficacemente con singolare penden- 
za in ajuto de/P afflitta patria . > 

"** Tommaso Aniello , detto volgarmente Matsaniello, 
capo, e autore dì detta ribellione . ! 
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Facea di grida risonar k meste 
Abbandonate vie carche di orrore , 

Entro cui morte passeggiava, e l’atra 
Civil discordia e la sanguigna strage . 

Oh quanta dal si folto orain. degli Avi, 

E quanta ancor gloria verrebbe, ai chiari 
Sposi , che a celebrar ora mi accingo , 

Dai sommi Genitori ad amar nati * 

La patria , « caldi gli. onorati petti / > 

Di tante auree virtti * di quante denno J 
Avere in nobil cor splendida stanza . 

Il veggio , il so , ma sol dei proprj pregi , 
Onde sì ricca splende i’ vo, che adorna 
Varchi alle tarde età la Coppia augusta. 

Nè creder già eh’ io voglia , o saggia Sposa, 
Fregiar di sacri carmi i vanti imbelli 

Di 

• Disperando poterli pareggiare , accenna soltanto il 
frugoni gf innumerabili pregi del Signor Duca, e della 
Signora Duchessa delta Torre , savissimi Genitori dello 
Sposo } non meno , che della Signora Duchessa ds Co- 
trofiano , Madre della Sposa . •„ .. 
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Di tna beiti . Dell’ anime volgari 
Pregi son questi . A impallidir le rose 
Figlie di gioventìi giunge non tarda 
L’ irrequieta dell’età già scorse * 

Laudatrice importuna egra vegghiezza i 1 
E disadorna la beltà languisce , 

Come in ridente Aprii purpureo fiore , 

Che col sol nasce , e con il sol tramonta » 
Nè fur già queste le sovrane doti , 

Che accesero per te di nobil foco 
II nobile Garzon , cui or ti avvince 
Coi dorati suoi lacci il biondo Imene . 

Ben ei sapea, che velenosa serpe 

Fra il verdeggiar delle increspate erbe tte 

Fra i giacinti , gli acanti , e le viole ~ 

Sta nascosta sovente , e che 1* incauto ' 
Pastor , che il fianco vi commette , invano 
La -fallace beltà del campo accusa 

t Pun* 

* Difficili s , querulus , Uudator tensori» adi • 
fior. Art. Pctt. \. Ì73. 1 < ■ ,l r J; ^ 



Punto da dente insidioso. Il guardo I 
Fissò nella miglior parte , che all’ uomo 
Dii l’eterno fattor , dentro dell’ alma, . 
Della tua nobil alma , aperta fonte 
Delle vaghe opre tue , de’ tuoi celesti < 
Aurei costumi , che fra tutte eletta , 

Prilla .fra tutte fiammeggiar fi fanno . 

Qual vjrtìi mai , qual pili lodato pregio 
Colà dentro ei non vidp ip ferma sede? „ 
Fi sol che il vide , ej sol narrar potri^- 
Con^e fra lor. concordi jyi si ,stjnno r 
La candida onestà .1’ alrqp innocenza,.) 
Cui van seguaci inviolabil fede, 

- Santa Giustizia , e retto , amor del vero'. 

Ei. sol far chiare, ei sol ridir le oneste 

» ' J t 1 ■ ■ * 

Grazie potrebbe , ed i vivaci modi , 

Che balenarti nel sincero petto • ,j .r 
Mirò d’ immensa imperturbati! luce . , ; 

Io dirò sol , che del tuo labbro uscendo 
La regnatrice Gallica favella 

■ ■ ' . i .. , li . — * 

Grazia acquista , e decoro , s dir£> solo, , 
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Che al tremolo splendor di cento faci 
Nelle ridenti notti al genio sacre , 

Fra i lieti plausi , e il sospirar di ornata 
Nobile gioventù dei balli amica 
Alteramente graziosa intrecci . ! ' > 
DJ. regolata danza i presti giri, 

E eh’ ^gile cosi mover non suole 
Placido zeffiretto mattutino 
Sull’ erbe prime del rosato Aprile, 

Che l’Alba asperge di lucente brina. 

Scossa dal lembo dell’ azzurra veste « 

Ma che più ? Prenda ornai parte del canto 
L’ illustre Ascanio , onor d’ Italia, c lume 
Del suol Partenopeo . Cosa mai puote 
Bramar cor femminil , che amico a lui._ 
Don non ne fesse il ciel ? Temprai suoidetti 
Soave venustà: bontade amica 
Regge 1’ opere sue : sempre ridente 
Affabil cortesia veglia al suo lato . i 
Non ei per oro, che fra voi verace ■* 
Tiensi felicità , non ei per, chiaro ^ t 
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Non tralignante mai sangue di eroi': 

Nobil si estima , e dover pensa in piumi 
Lento sedendo non curar le belle 
Arti di Palla , in cui non ha sua parte * 
Colei , che cieca su volubil rota 
Mal si crede che ordisca a suo piacere 
Le umane incomprenfibili vicende, 

Quai solo move la Superna mente 

Di lui , che regna in ciel , che in terra regna, 

J a » 

E regna ancor oltre le brune porte, 

Che chiudon la riviera à* Acheronte . 

Qual cosa mai a lui negò natura 

• Ritrosa as>li altri allor , che arditamente 

„ Pien. di Filosofia la lingua , e il petto 
A calcar prese quelle vie, che aperse 1 

• 21 famoso Brittanno, a cui fu dato * * 

Tut* 

■j’ .il- • : . . . , 

• II chiarissimo Isacco Newton , che dii il crollo 
SÌ vortici P artesiani con il suo nuovo sistema delt at- 
trazione. Rese un giusto omaggio a così illustre fuo na- 
zionale il celebre Poeta Inglese Alessandro Pope dicendo 

• - s c. Na- 




Tutti spiar 1 pih nascosi arcani 

Col libero pensiero, e al mar ventoso, f 

Al maggior astro, alle comete ardenti , 

E a questo , in cui viviam , vasto pianeta 
Con costante attrattiva innata forza , < '• 
Che tutto move, ordine imporre, e legge? 
Ella piu, che ad ogni altro, a lui fa noto 
Come al continuo errar sopra de’ poli 
Di questo , ove abbiam sede , informe globo , 
S’agiti l’aria, che lo cinge intorno, 

E da quel forte moto il vento nasca; 

E come a un tratto il fulmine sonante > 
Nell’offuscato ciel le nere stenda 

Ale stridenti , se le dense nubi 

/ / 

Di elettrico vapor gravide il seno * 

t 3 Ra. 

Naturar n , legesque suat ncx atra tegebat . 

Sit Neutonus ait Deus , ©■ luti cun&a fuerunt 
* Si allude alle molte cognizioni , che ba il nobile 
Sposo in quella parte di Fisica , che si appartiene al? 
Elettricità. £* mirabile la campita tette di macchine per 
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Rapidamente raggirate, e spinte 
Vengan dai venti , e dall’ urtarsi insieme , 
Qual suol’ ambra fregata , o vitrea rota 
Fervida scintillar, ardono, e il fosco 
Aere fendendo in tortuosa striscia 
' Con urto rapidissimo improvviso 
Squarciano i monti , c 1’ alte moli atterrano. 
Tu , o sacra Giuno , Tu dall* alto Olimpo 
* Volgi loro propizia i lumi azzurri;- 1 • - 
Fa che a colei , che a danno nostro cieca 
„ E miglior fura, c lascia stare i rei 
Cada lfarco di man , se presto il prenda 
Per conturbar di vedovile affanno 
L’ amabil Coppia , che mirarsi intorno* 

Dee largo stuol di nobili nepoti 
. Pargoleggiar, e tu Cinzia ridente, 

Che 

.*■*.' . * * * • • ■* 

tutti gli elettrici esperimenti finora scoperti, ch'egli ha 
di propria mano eseguite con fontina eleganza. > ed efatm 
ttxza . 
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Che in guardia tieni de’ fecondi parti * 

I perigliosi istanti , a lato scendi 
Della nobile Sposa allor , che nuovi 
Rampolli a pullular vedrai vicini 
Dalla famosa pianta , e fa che poi 
Prole venga da lei , che la somigli . 

( Vadan di vecchio avar l' aride membra 
A contristar coll’ affannoso gelo , 

Col rio calor, cogli intervalli iniqui 

• Della vena inegual , mal rispondente 
Di dotta mano al ricercar attento. 

Le scolorite febri , e fuggan lungi 
Dal talamo superbo, a cui d’ intorno 
Solo feliciti batta le piume . 

Questi , o Coppia gentil , pel tuo gran merto 
Il ligure Frugon fiori raccolse 

t 4 So» 

1 • Montium custos, mrmotumq. virgo , 

Qu, t Uboranter ulne palliai 1 

Tir vitato oodU , odimi s^ue lato 

Diva triformit . 

Hot. Od. XXU. IU. 



Sopra 1’ erboso margine di Dircc , 

E dal ridente Eliso a te gl’ invia , 

Se pur concede loro amico il fato . .1 
Varcar l’ irremeabile palude , 

E goder l’ aure del negato giorno 
Piacque a tutto l’ Eliso oltremodo il nuovo ge- 
nere di poetare Frugolano ..Applaudirono 
tutte le Ombre alla robustezza dei pensieri, 
accompagnata dalle frasi eleganti, ed espnes- 
sive, al verso sostenuto, e sonoro , alle fi- 
losofiche cognizioni con poetica vaghezza , 
e non pedantescamente inserite . Piacque ai 
Latini non assuefatti alla rima l’ armonia li- 
bera , e sciolta . Riconobbero tutti , ed am- 
c : mirarono nejlo stile del Frugoni il dotR) 
impasto del fantastico immaginare, e degli 
. espressivi epiteti di Orazio colla nitidezza 
del comporre Virgiliano , della robustezza 
di Dante colla delicatezza del Petrarca , e 
delle forti tinte Chiabreresche col pastoso 
colorito del Tasso . E mentre alcune Om- 
bre 
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bre non cessavano dì commendare i chiaris- 
simi Autori dei poetici componimenti in 
lode degli Sposi recitati , ed alcune altre se- 
guivano ad esaltare i meriti dell’ augustissi- 
ma Coppia , si stabili dagli antichi e mo- 
derni maestri della volgar poesia di stende- 
re una distinta relazione del poetico con- 
gresso con porvi in fronte 1’ epigrafe tratta 
da Orazio 

Musa vetat mori , * 

c si diè fine a sì celebre Elisia Adunanza i 
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Fine del primo Tomo , 


• Hot. Od. Fili. t,b. m 
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